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la crema “ Giocondal,, 
la cancella 


li utate energicamente le imitazioni che commercianti poco scrupolosi vi offrono a minor 
zo in sostituzione della rinomata Crema ,“ GIOCONDAL” che voi richiedete. Ripro- 
duciamo qui a lato ìl flacone Crema “ GIOCONDAL” e il 
Felatvo, astuccio. Trovasi in vendita ovunque in flaconi 
da L. 1,50 - L. 3,50 - L. 6,25. 
LE Profumerie GIOCONDAL della S. N. P. C, e F. 
NEVE. Via Marostica, 2 - Milano 
GIOCOMDAL 
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LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


PASTIGLIE 
BERTELLI 
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 Riconoselmento, La questione del debiti. All'antro della Sibilla Cumana. Gli «oseroiti della famo». 
f— Altro che lu nostra! Quella]ilel- Zio Sam (all'Europa); — Abblatò pa- — L'antro della Sibilla con la colla Migliala di disocenpati mar 
Vitalia è voramente un'7re nouvelle. zionza, ora devo furo Î conti con gli degli oracoli su Londra, 
ole inevra ! Questa sarebbe Main Inghilterra v'è la Lil 
nto adatta per lo confe — .... anche quella di morire di 


Imponente È in corso quarta edizione di OZ ZI 


affermazione n 32 edizioni in Inghilt 
di un’opera «pri È LA STORIA DI 16 traduzioni 


MUNTHE 


originalissima S AN MICHELE ui 
ANTICANIZIE - MIGONE | ntossicamenti 


L'acqua ANTICANIZIE-MIGONE è un preparato speciale Indicato per ri. DELLO STOMAC: 


rba od ai capelli bianchi ed indeboliti, colore, bellezza © vitalità 
possono provocare d 


della prima giovinezza. 

tense sofferenze e Ra dar origine a dei di ! 
nervosi dell'organismo. Per ben digerire prend. te 
iaino o due o tre tavolette in un p 
d'acqua, di Magnesia Bisurata, dopo i pasti o! 
lorquando i dolori si fanno sentire. La ma; 
arte. dei malesseri di stomaco come sarebi c 


Premunitevi 
contro le insidie 
dell'inverno prendendo 
costantemente 


l'ALCHEBIOGENO 


Il migliore e più efficace 
ricostituente 


Questa - impareggiabile com 
posizione pei capelli non è 
Una tintura, ma un'acqua di 
soave profumo che non mac 
chia nè la biancheria nè la 
pelle, e che si adopera colla 
massima facilità o speditezza. 
Essa agisce sul bulbo dei 


In tutte le Farmacia 


capelli e della barba fornen- È , la pesantezza, i rinvii acidi, la. dilata 

done il nutrimento necessa- dit gestione devono la loro origine ad un 

rio e cioè ridonando loro in OS verchia acidità. La Magnesia Bisurata stante | 

breve tempo il colore primi Icalina, neutralizza quest'eccessi, 
tivo, favorendone lo sviluppo e rendendoli flessibili, morbidi ed arrestandone la pi cel icamento dello stomaco ed ass 0 
GIANI STUPARICH caduta. Inoltre pulisce prontamente la cotenna, e fa sparire la forfora, quella fetta assimilazione degli alimenti i 
7 3 SI spedisce con la mnsmma segretezza quale: dipendono una buona digestione ed una to 
GUE RRA DEL "15 rP—t——t———_—_—___—_ttms salute. In vendita in tutte le Farmacie. Il cord 

=: GONE sì vondo da tutti | farmacisti, profumieri e droghieri. sarà rimborsato se non ottenete il sollievo che sy © 


MIL 
I fabbricanti MIGONE & C. - MILANO - Via Ripamonti, 133, spediscono, distro rimessa 


Dal tacovino d'un Volont ‘antisipata © franco di-porto, 1 bott. per Ls 21,50, 2 bott. por L. 39 © 3 bott. per Ln 65. 
TA:T. 
== SCACCHI. :: 
Problema N. 3856 ALJECHIN INJITALIA. questa, attendendo una 0 Come si vede, anche nelle compe! 
LT 1 în merito da persona ingle scacchistiche, fl denaro è spesso ) 
VERRI La fotografin che pubblichiamo qui a Del Torneo internazionale noi abbia. |colo maggiore alla loro realizzazion 
(TI gioco degli. », di Salvioli) | Into ci rappresenta il campione del mondo mo già accennato, ma l'elenco dei par- | munque, anche se nulla si. conelu 


tecipanti dovrebbe essere così composto: | rimane sempre il munifico gesto d 
Aljechin, Capablanca, Bogolinbow; Flohr, | Remo che în tempi di crisi 
Kasdhan e Nimzowitch; sostituti Euwe |tnali ha messo ha disposizione una + 
8 Vidmar. Premi: primo 1000 dollari. ma, che finora nessun'altra citt 
condo 500, terzo 800, più 20 dollari per | mondo ha mai offerto per gli sc 
ogni partita vinta; durata an mese. Come si vede dalla fotografia, 1 
pi avevamo parlato di probabile par- { chin è di complessione atletica no: 
tecipazione italiana, ma trattandosi di | differente, se si pensa che chi gli * 
nn ‘Torneo per il campionato mondiale |'cino-6 più alto della ‘nostra medie 
ristretto a sei, non vi sarebbe logicamente | questo fatto; però; non si è autore 
da insistere so quel punto, tanto più | a concludere che ‘per giocar bene 
che non si sa ancora se verranno riprese | scacchi, occorrano le qualità fisicl 
lo trattative, cosacchi; troviamo infatti nn Capabl»: 
Per quel che riguarda îl match di ri- | campione del mondo per sette an 
torno con Capablanca, Aljechin ha tatto | statura appena media; e che dire ye 
presente allo Stuparich che gli occorre. | Emannele Lasker, veramente pioc» 
tebbero un pò di mesi di riposo prima | magro? Ebbene, egli tenne il mas 
del match stesso, per cui egli dovrebbe | titolo per la bellezza di nn quar 
id innumerevoli impegni, rin. | secolo: dal 1895 al 
zione. 


RO (pozzi 9) di sé hî, il dott. Alessandro Aljechîin, 
che, entrato recentemente in Italia dalla 
Francia, si è fermato n San Remo bre- 
vemente: lo vediamo în cortese conver- 
sazione col dott, Stuparich, segretario» 
capo dell'Ente autonomo per la stazione 
climatica di San Remo, per gettare Je 
basi di un Torneo esagonale per il cam- 
pionato del mondo di scacchi, oppure del 
| match di ritorno Aljechin-Capablanca con 
in palio appunto il massimo titolo mon- 
diale manifestazioni 
sono 
grado ì non indifferenti mezzi finanziari 
messi a disposizione, finora non si è con- 
eluso niente, non essendo sembrati suf- 
ficienti; lo Stuparich, intormandoci cor- 
tesemente di tutto questo, dice di mon 
aver perduto ogni speranza, sia per qual- a 
che altra manifestazione, sia ancora per Aljcchin + n San Remo carando così le spese d’organizz 


G. Padu 


DIGESTIONE PERFETTA ei 


TINTURA d'ASSENZIO MANTOVANI “ietieorione la itaità, 1 


(AMARO MANTOVANI - VENEZIA) 


I Insuperabile rimedio contro tutti 1 disturbi di stomaco franca di porto, Le 
Farm. del Dott.BO@GIO, Via Bertholk!. 


TRE SECOLI DI SUCCESSO Prefettura di Torino, N. 0008 del 7-3-1025)_| 


Bad Kistritz 37 (Thîr.) Germania 


Allevamento cani di razza 


Ditta più anziana di questo ramo) 
fa Germania (fondata nel 1884). 


CANI D'OGNI RITA 


Si 
WI pisenl! 


| - Aperitivo e digestivo senza 
rivali. Prendesi sola o con 
petcgaee pre ao || EMANOVAÎ Îf Sito, Vermoutt, ‘Americano prc RAFFICHE SU 
con distinta dei prezzi in tutte le Ì © Attenti alle numerose 
finuo Liro 10-— Nuovo catalogo) | $ contraffazioni. GRATTACIE 
(frei era] | VENEZIA. È pontraffazioni, — 
CO I trata 00 Liar È Ealgeto sempro_ il ero Amaro ESA 
CE Pi 
wi n pi A nd ot.l. la uno scrittore italiano 
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LLOYD TRIESTINO 


LELCO TIE RIUNITE LIOYPD TRIESTINO-MARITTIMA TTALIANA -STEMAR | 


eos. 


VIAGGI TURISTICI. A PREZZI RIDOTTI 


CHIEDERE PROSPETTI SPECIALI A TUTTE LE AGENZIE SOCIALI E AGLI UFFICI VIAGGI 
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Gli elegantissimi volumi 


rilegati in tela seta rossa con impressioni in oro 


CAREER bbiamo pubblicato 


21. 


ANTON FRANCESCO PRÉVOST: 

MANON LESCAUT 
IVAN TURGHENIEV: 

UN NIDO DI GENTILUOMINI 
PIERRE LOUYS: 

LA DONNA E IL BURATTINO 
BJORNSTIERNE BJORNSON: 

LE VIE DI DIO 
GUY DE MAUPASSANT: 

BEL-AMI 
KALMAN MIKSZATH: 

IL VECCHIO FARABUTTO 
ALESSANDRO CUPRIN: 

RACCONTI RUSSI 
ENRICO BORDEAUX: 

LA VIA SENZA RITORNO 
PROSPERO MÉRIMÉE: 

LA NOTTE DI SAN BARTOLOMEO 
LUIGI CAPUANA: 

GIACINTA 


. GIORGIO SAND: 


LA PALUDE DEL DIAVOLO 


. GRAZIA DELEDDA: 


L'INCENDIO NELL'OLIVETO 


.. TEOFILO GAUTIER: 


IL CAPITAN FRACASSA, 2 volumi 
ANTONIO CECOV: 

ROMANZI BREVI 
EMILIO DE MARCHI: 

REDIVIVO 
E. A. BENNETT: 

ANNA DELLE CINQUE CITTÀ 
A. T. QUILLER-COUCH: 

LO SCOGLIO DEL MORTO 
EDOARDO ROD: 

ROCCE BIANCHE 
FRANCESCO HERCZEG: 

IL VIOLINO D'ORO 
A. DE MUSSET: 

LE DUE AMANTI 
D. DEFOE: 

IL CAPITANO SINGLETON 
E. F. OPPENHEIM: 

NELLA RUSSIA DI DOMANI 
BENIAMINO CONSTANT: 

ADOLFO 


I lettori, sino dall’apparizione dei primi 


volumi; hanno chiamato la nuova raccolta 


esposti in tutte le librerie, edicole e 


stazioni ferroviarie, fanno parte della 


Nuova 
Biblioteca 
Amena 


che la Treves-Treccani-Tumminelli ha lanciato re- 
centemente per offrire al pubblico una collezione di 


romanzi celebri a prezzo po- 


polare ma in veste vera- 


mente lussuosa. 


Ogni volume costa Lire 


il miracolo delle CINQUE LIRE 


perchè soltanto un miracolo editoriale poteva conciliare 


la signorilità dell'edizione con la modicità del prezzo. 


Milano - Treves-Treccani-Tumminelli - Roma 
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È. PER VIAGGIATORI MODERNI n 
SISTEMI MODERNI | I 4 PIÙ CELEBRAY) 
il: ENTIFRIC 


Acquistate per i vostri viaggi i 


Il 
e edi 
EAT 


“B,G.I, Travellers Cheques,, 
Banca Gommerciale 
Italiana 


A Lire italiane, Franchi francesi, 


Marchi, Sterline e Dollari, venduti 


franco di commissione e spese 


F-LXTE PERSA. PI 


e un antica Mz! 
Opuscolo spiegativo presso tutte le Filiali formuladei NZ 
della RR.PP. i 


Banca Commerciale Italiana BENE 


vr atroseraaee TUR 10 na na une 
BURBERRY 


Il taglio squisitamente 


È elegante, i tessuti coi 

> quali viene confezio- 

nato, fanno di questo 

impermeabile un indu- 

mento che si distingue 

fra tutti gli altri del 
genere. 


Assicuratevi che il vostro im- 
permeabile porti questo marchio; 


In ogni stagione 
TIA ha 
con qualsiasi tempo BURBERRYS 


indossate un Burberry. 


AGENTI NELLE PRINCIPALI CITTÀ DEL REGNO 


BURBERRTS ini 


CASA VINICOLA BARONE RICASOLI 
FIRENZE 


666 L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Ai lettori & L ILLUSTRAZIONE 
TTALIANA che acquistano inumeri 


separatamente rammentiamo i vantaggi del- 


l'abbonamento col quale 


* si risparmia tempo e danaro 

* si riceve settimanalmente la rivista con 
puntualità cronometrica 

* sl ricevono gratuitamente numeri doppi e 


straordinari, come quello recentissimo dedi 


cato al Decennale della Marcia su Roma 


* si ha diritto al Numero Strenna di Natale 
e Capodanno 


* si godono facilitazioni eccezionali nell’ac- 


quisto di libri editi dalla Treves- Treccani 
-Tumminelli. 


A gli abbonati. L'ILLUSTRAZIONE 
ERALTANA" iii 


sarà pubblicato quanto prima l’interessan- 
. . Se ’ . 
tissimo programma d abbonamento per .il 
1933, che conterrà numerose combinazioni 
speciali con altri periodici editi dalla nostra 
casa e con recentissime pubblicazioni di par- 
ticolare interesse già annunciate nella Ri 


vista. Rammentiamo ‘inoltre ai Circoli di 


letturà, Biblioteche, Clubs Alberghi, Bars, 
Caffè e Ristoranti che il rinnovo dell’ab- 


bonamento per il- 1933 riserverà una gra- 


ditissima sorpresa. 


Treves-TRECCANI-TUMMINELLI -. MILANO - ROMA 
i 
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STANDARD 


LA RAFFINAZIONE 


Industria in gran parte 
nuova, ma che ha costato 
non pochi milioni, anni 
di studio, di ricerche, di 
lotte. 

A fianco della raffineria i 
laboratori d’onde ven- 
gono le direttive. 


Poi le corse, l’autodromo, 
la strada, campi. speri- 
mentali dove i risultati 
conseguiti appaiono in 
tutta la loro esattezza. 
Éa questa organizzazione 
che la Standard deve la 
produzione di un olio re- 
sistente alle prove di velo- 
cità. Sapevate voi che il 
consumo d’olio aumenta 
enormemente con la velo- 
cità? Sapevate voi che a 
seconda della vettura, il 
consumo d’olio va molti- 
plicato per 2, 3, 4 e per- 
sino 1 5, quando la velocità 
passa da 50 a 80 all’ora ? 
AI prossimo rifornimento 
fate il pieno con Standard, 
resterete sorpresi dell’ 
economia di olio che 
realizzerete. 


SOCIETA ITALO-AMERICANA PEL PETROLIO 
VIA ASSAROTTI, 40 
e GENOVA è 


ISTANDARD BENZINA SUPERIORE e STANDARD MOTOR OIL 
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Non usate 
più lo spazzolone per 
pavimenti & 


Chiedete il parere del vostro Medico. Vi dirà meglio di noi 


a quali pericoli Vi esponete. Risparmiate le Vostre forze, evitate 


be ne la fatica e adottate la 
LUCIDATRICE ELECTROLUX 


migliore della paglia di ferro, dello spazzolone, dello straccio. Essa trasformerà i Vostri pa- 
vimenti in un vero “specchio,, di cui sarete fiera. Lasciate all’ELECTROLUX il c6mpito di 
eseguire questo lavoro, fatto meglio, senza sforzo e con economia. 


Munita di tre spazzole rotanti, e di peso sufficiente per aderire al pavimento, pur con- 
servando una facilità di maneggio indiscutibile, la lucidatrice ELECTROLUX è il 
solo apparecchio che assicura un lavoro perfetto in un tempo minimo con un rendi- 
mento massimo. Il complemento indispensabile della lucidatrice è il nostro prodotto 
Electroluxol, particolarmente studiato per sgrassare e lucidare, i cui risultati 
sono superiori a ‘quelli di qualsiasi altro prodotto utilizzato sino ad oggi. 


Prodotto nazionale con motore Marelli 


Chiedete dimostrazioni gratuite a domicilio alla 


ELECTROLUX 


Piazza F. Crispi N. 3 - MILANO - Telefoni: 89-351 - 89-352 - 89-379 


TORINO ROMA GENOVA 
Corso Oporto, 29 Via Sistina, 15 Via Assarotti, 7 
Tel. 47-892 Tel. 42-734 Tel. 51-253 
NAPOLI TRIESTE BOLOGNA 

Via Giorgio Arcoleo, 15 Viale XX Settembre, 4 Via Farini, 26 
Tel. 27-610 Tel. 70-08 Tel. 23-421 
10 VENEZIA 
Via dei Pecori, 1 Via Riccardo Wagner, 9 S. Giuliano 
Tel. 25-046 Tel. 10-859 Ponte Malvasia, 5492 A 
PADOVA VERONA 
Via del Santo, 16 Via Stella, 15 


Riempire questo tagliando, 
sr e spedirlo alla Vogliate farmi la dimostrazione gratuita a domicilio 
ELECTROLUX della vostra lucidatrice, o del vostro aspirapolvere 

ELECTROLUX — oppure — inviarmi ogni documen- 
tazione riguardante i detti apparecchi. 


Piazza Crispi, 3 - Milano. 


Nome 


Via 
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LA VIA DELL'IMPERO 


Le celebrazioni del Decennale si sono 
svolte in un'onda di vita così irruente, da 
sopraffare ogni più pacato spettatore. Nes- 
suno fra noi ha voluto essere soltanto spet- 
tatore. Ognuno era in quell’onda. I giorni 
e le opere di dieci anni hanno ripreso a vi- 
vere vertiginosamente, e l'ora presente, con 
gli infiammati discorsi del Duce, i canti e 
le bandiere del popolo, i.nuovi frutti del no- 
stro lavoro benedetti dal sole, è salita in 
alto, sospinta dal fremere di tutte quelle 
immagini, rutilante su un vertice di bellezza. 

Tutto il'‘mondo si è voltato a guarda; 
La nostra ora era più alta dei monti, vi 
bile, per la sua intensa luce, di lì dagli 
oceani. Con abbandono, con ragionata con- 
sapevolezza, con calore maggiore o minore 
— anche sopra le indifferenze e le gelosie — 
l'ammirazione è stata di tutti. Chi non ha 
potuto sciogliersi dai principî e dalle abitu- 
dini, si è tuttavia inchinato dinanzi alla po- 
tenza animatrice di Mussoli 

Questa vastissima, prolungata risonanza 
meglio di‘ogni altro segno ci ha dato'un'idea, 
una chiara coscienza dell'immenso cammino 
compiuto in dieci anni. La Vittoria non bastò 
a svelare la maschia faccia dell’Italia. Sola- 
mente il 28 Ottobre ha portato il 4 Novem- 
bre nella luce solare; le due date, fuse in 
una sola immagine splendente, hanno supe- 
rato l'orizzonte, e stanno dinanzi alla co- 
scienza dei popoli, ben oltre le deformazioni 
di una storia o frettolosa o interessata. 


La simultaneità degli aspetti nel nobile 


Il monumento a Michele Bianchi, inaugurato il 29 ottobre a Belmonte Calabro. 


volto dell’Italia nuova, la sterminata ras- 
segna delle opere, la vastità del clamore 
avrebbero potuto portare queste celebra- 
zioni fuori di ogni ben definita forma, ren- 
dendone, con ciò, meno evidente il signi- 
ficato, meno agevole e vivo il ricordo. Il 
colore e il calore, il tono e l'impeto pote- 
vano rimanere esclusivamente nostri; solo 
il disegno doveva dare a tutto ciò una in- 
telligibilità universale. Questo tratto saliente, 


riassuntivo, unico vi è stato; fulcro della 
potente leva, asse della gran ruota; si chiama 
Via dell'Impero. 

Gli uomini — uguali, -per questo, a tra- 
verso i secoli — amano la bellezza delle 
cose e delle idee; ma non mai tanto si com- 
muovono come quando vedono vivere la bella 
idea nella bella cosa. Questa alta armonia 
è tesa, viva e vibrante, lungo la nuova strada 
di Roma. Tra “le colonne e gli archi, si 


Roma, XXVIII Ottobre. - L'inaugurazione della nuova Via dell'Impero — 


la più grande strada del mondo — tra Piazza Venezia e il Colosseo, A destra il ‘| 
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erano accumulati nei secoli i detriti della 
storia, e la gloria non si vedeva quasi più. 
Un gesto liberatore ha abbattuto e disperso 
le casipole, un ardimento romuleo ha trac- 
ciato il gran solco da Piazza Venezia al 
Colosseo. Nessuna strada del mondo aduna 
tanti monumenti, sotto un così terso cielo, 
fra verde di pini e di cipressi, nel conspetto 
di sacri colli. Quali monumenti! Eccoli, 
grandi e nudi, fuori della folla dei pitocchi, 
un'altra volta in mezzo alla vita forte e 
serena. 

E qui l'augusta bellezza delle cose è già 
bellezza di idee. L'archeologia torna ad es- 
sere storia; la resistenza delle pietre si con- 
fonde alla ripresa continuità degli uomini; 
la strada è un ponte gettato fra due mondi 
che parevano lontani, e si prolunga poi ben 
oltre i colli, fra gli azzurri veli dell’avve- 
mire. Non vi è più una Roma antica e una 
Roma moderna; basta, solo, il gran nome 
dell'Urbe. 

Il suolo ha certo riconosciuto, nella sua 
millenaria memoria, il ritorno di giorni glo- 
riosi. Quando l'astro di Cesare più splen- 
deva, Roma impetuosamente si rinnovava e 
si faceva più bella. Le nuove costruzioni in 
fretta arrivavano fino alle mura serviane, 
cintura troppo larga, a lungo rimasta soli- 
taria nella campagna. Interi quartieri della 
città repubblicana, affollati di casipole di 
legno, cadevano, trasportati dal gran vento 
della nuova storia; sorgevano case grandi 
e alte, si aprivano piazze larghe, si allun- 
gavano portici, marmi e statue ornavano il 
Foro, i templi, tutti i pubblici edifici. Pompeo 
fece allora costruire il primo grande teatro 
di pietra. Un poeta giovinetto guardava atto- 
nito — Virgilio, che ripensando alla Roma 
di quei giorni doveva dire: 
velra le altre città tanto solleva 
la fronte, quanto s'alzano i cipressi 
sopra i lardi cespugli... 


RIDI 


t@ chiesa di San Luca, il Foro Romano e la Basilica di Costantino. 


Roma, XXVIII Ottobre. - Lo sfilamento delle Brunt 
Legioni dei Mutilati lungo la Via dell'Impero. 


Ineffabile e inimitabile bellezza di questi ritorni, quando siano, 
come oggi, spontanea realtà e non erudita ricerca. La nostra vita 
è passata per quella strada: primo il Duce, e solo, sul suo ca- 
vallo; condottiero creatore e precorritore di eventi. Poi le le- 
gioni dei Mutilati, la Vittoria insanguinata e fiera ricondotta final- 
mente al trionfo; poi le falangi della nostra giovinezza, gli eredi, 
gli italiani nuovi, i costruttori di un più forte e più alto domani; 

Armonia! Segno essenziale della nostra razza, espressione di 


artisti per così lunghi secoli, e ora di un popolo, sotto gli occhi 
del mondo. 


Scaramuccia 


Brani Vasari 
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ASPETTI DELLA 
GUERRA FUTURA 


L'ARMA CHIMICA 


Si è molto parlato e scritto, ma spesso senza senso di misura e 

con idee del tutto infondate, di questa nuova arma, che alle 
penose previsioni sulle guerre che forse ancora dovremo vedere 
e combattere, aggiunge una sua particolare ombra di mistero, È un 
nemico di più, un pericolo di più che avremo di contro, e che 
perciò dobbiamo imparare ad affrontare. Anzitutto dobbiamo im- 
parare a conoscere; rifuggendo da ogni esagerazione di apprez- 
zamento, sia in più sia in meno. 

Coloro che pensando alle future guerre vogliono vederle con- 
finate sui! campi di battaglia, non temano che l'arma: chimica, anche 
se debba essere impugnata con grande vigore, possa — almeno 
per ora — mutare radicalmente lo stile del combattimento; vi 
sarà un'arma di più, e, in contrapposto, le relative provvidenze 
per pararne l'azione. E il combattente, se addestrato coraggioso 
e ben guidato come deve essere, non avrà poi troppo da preoc- 
cuparsi se alcune decine o centinaia di milioni del patrimonio del 
nemico saranno trasformate in aggressivi chimici piuttosto che in 
un aumento di mitragliatrici o di cannoni. Sui grandi campi di 
battaglia che ancora saranno profondamente tormentati dal ferro 
e dal fuoco, anche se per soprappiù debbano essere infestati da 
ondate di veleni, ritornerà pur sempre a rifiorire, come su tutte 
le devastazioni del passato, la freschezza delle primavere. 

Coloro.i quali pensano .invece ‘alle offese chie lontano dalla fronte 
possono. essere portate! sulle: stesse’ città da ‘um'agronautica che si 
fa sempre più poderosa e decisa, hanno invero motivo di maggior 
preoccupazione innanzi allo spettro della guerra chimica: popo- 
lazioni inermi in città avvelenate e terrorizzate. 

Si rifletta, d'altra parte, che la guerra chimica è l’unica 
forma di guerra che richieda uno speciale avviamento alla prote- 
zione individuale, con addestramento e mezzi che in giusta misura 
devono essere sviluppati e preparati per tutti, per i singoli cit- 
tadini.... e cittadine. Solo così l'incubo svanirà, e le grandi città — 
su cui, passata la bufera, i cieli ritorneranno tranquilli e sereni — 
potranno sostenere anch'esse la guerra senza danno eccessivo, e 
gli stessi combattenti potranno lottare con maggior animé senza 
l'ansia di una tremenda minaccia per le lontane famiglie. 
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Questo grafico contiene elativi all'esercito inglese che è quello che forse ha avuto una 
fiore esperienza di gue sa, anche a causa del fronte particolarmente piano în © 
ottato, dal principio alla fine, contro i tedeschi. Îl grafico mostra varie cose interessanti che. si 
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taglia, e la sua efficacia contro le città, Si tratta di due ambienti 
troppo diversi. 

Il campo di battaglia se ha in complesso un'occupazione umana 
più rada di quella delle città, specialmente se queste non po- 
tranno essere molto sfollate, presenta, nei punti e nei tratti ove 
maggiormente il nemico cercherà di colpire, addensamenti umani 
piuttosto considerevoli ma quasi del tutto mancanti di protezione; 
mentre la città è un folto di ricoveri. 

Ma, come a ristabilire un certo equilibrio nel confronto, oc- 
corre considerare che nelle città si presen- 
tano, purtroppo, due condizioni particolar- 


‘a. Gli aeroplani, costretti a vol 


intensive come oggi spesso 
primo tipo di ci 


controaerea che in ogni caso sarebbe indispensabile, contr 
di quello che sarebbe arrecato contro la città a tipo denso, e ci 


IL QUADRO DELL'OFFESA CHIMICA 


Durante l'ultima grande guerra mondiale la popolazione di 
varie città, anche nostre, sorvolate da aeroplani nemici, ha subito 
l'impressione e i danni del bombardamento aereo e ben li ri- 
corda. Manca però del tutto l’esperienza della guerra chimica sulle 
città; mentre è difficile fare sicure previsioni’ sulle perdite che ‘ne 
potrebbero derivare, poiché non esiste una chiara analogia tra 
l'efficacia dell'arma chimica largamente provata sui campi di bat- 
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posta di un milione di 


ja nel caso di lancio di bombe a scoppio sia nel caso 
di gas. Peccato che l'urbanistica del passato solo con grande lentezza possa essere avviata a tipi futuri di completo razi 


mente sfavorevoli. Anzitutto i centri urbani 
raccolgono individui di condizione varia, 
molti dei quali (bambini, vecchi, donne, am- 
malati) sono in forte minorità di resistenza 
fisica e spesso anche morale rispetto ai com- 
battenti (elementi giovani, robusti e sani). 
Ma per di più occorre considerare che gli 
aeroplani molte volte, forse quasi sempre, 
insieme alle sostanze velenose lanceranno 
bombe cariche di potente esplosivo, che con 
la loro azione di sfondo, di demolizione e 
di incendio comprometteranno in più punti 
la possibilità di ricovero che contro i gas 
tossici sarebbe facilmente offerto dalle case 
non colpite. 

Quest'ultima considerazione, dei bombar- 
damenti aerei che si abbineranno al lancio 
delle sostanze velenose, non solo complica 
il problema della difesa, ma crea una preoc- 
cupante interferenza tra la guerra chimica 
e la guerra con bombe esplosive quando si 
tratti di provvedere alla difesa della città. 

Cosa sono, cosa saranno questi veleni che 
come una pioggia di tossico possono inve- 
stire un grande centro? E in che quantità 
potranno cadere, e quanto male potranno 
fare? Tutte domande che pur dobbiamo ri- 
volgerci, e a cui approssimativamente dob- 
biamo pur rispondere prima di pensare alla 


‘ostruzioni basse concorrono Hi 
egli poteste” pocepare difesa. S 1 
esualmente popolosa, raccolta intorno a un unico Sui campi della guerra passata furono 
rodurrebbero un danno ben venti volte minore impiegati una quarantina di tossici. Il loro nu- 
e mero è stato così grande perché, non cono- 


scendosi ancora bene la loro vera efficacia, 
che sui campi di battaglia è diversa da quella 
che può ricavarsi nei laboratorî, si provarono successivamente 
contro il nemico, come in un immenso campo di esperienza nel quale 
molti si dimostrarono di poco rendimento. Oggi si tende a sempli- 
ficare, e la guerra chimica si orienta soltanto verso poche di tali 
sostanze tossiche, e propriamente verso quelle che per efficacia, 


: per facilità di fabbricazione, per comodità di impiego sono le più 


convenienti. Tali sono: il fosgene, liquido che evapora facilmente 
e rende l'aria soffocante; e le arsine, che polverizzate in particelle 
minutissime formano in proporzioni anche minime come un fumo 
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il più subdolo dei tossici perché, a differenza 
degli altri che palesano subito la loro azio- 
ne .e sono di breve durata, soltanto dopo 
varie ore produce gravi lesioni agli organi 
della respirazione, agli occhi e alla stessa 
pelle che ne risulta come bruciata. L'iprite 
è quindi la più temibile arma chimica che 
oggi si conosca. 

Nuovi aggressivi chimici, dotati di enor- 
me potenza distruttiva, tanto che — come 
pur falvolta si è scritto — ne basterebbero 
poche centinaia di chilogrammi per avvele- 
nare irrimediabilmente una grande città, non 
ne esistono, e molto probabilmente non se 
ne froveranno mai. Se ne consolino i cit- Fulale porre 
tadini, e rr 


LA FORZA DEI COLPI E LE PERDITE 


Un senso di misura nel prevedere la 
possibile violenza dell'arma chimica, possia- 
mo fondarlo sulla pratica e sul ragiona- 


invisibile, ma irritante. Così è infine l’iprite, 7” 
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ili o quasi. Quando si vogliono simulare per 
Ve a negli falloe per 
o rappresenta l'lftto di una grossa bomba 


I gas velenosi che s'impiegani în guerra sono inv 
‘esercizio Bì «eppressaiano con subi srcisclali che 
e il movimento, Così per esempio: la figura in , 
carica di fosgene lanciata da grande altezza da un aeroplano. Il vento sposta lentamente l'aria 
intossicata dalla rapida evaporazione del liquido velenoso, e per qualche minuto crea sul terreno 
nudo, come creerebbe nelle vie della città, una nube irrespirabile. L'uomo protetto da maschera 
rato in un ricovero può continuare a respirare senza pericolo. La nube tossica, che rimu 
lata dal fumo resta n lungo visibile, tende a disperdersi, sia. allargandosi 

(v. figg. in basso) e quindi a svanire. col fu 
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Grafici rappresentanti con il complesso dell'area di circolo il totale delle perdite, feriti e morti 

avuti in li eserciti tedesco, inglese e nordamericano (che tra quelli che hanno  combat- 

tuto ov ianeggiante ba consentito un più largo sviluppo di guerra chimica, han pub- 

iche più complete). In ogni circolo il settore più piccolo rappresenta la parte di per: 

dite dovute alla guerra chimica. In ciascun settore la parte in nero rappresenta la corrispon- 
dente frazione di morti. 


mento, considerando anzitutto gli immensi volumi di ambiente che 
occorre intossicare prima che siano seriamente avvelenate le po- 
che decine di litri d'aria necessarî per qualche minuto ai nostri 
piccoli polmoni. Per intossicare in modo seriamente dannoso (pur 
senza che sia ancora lefale) una zona circolare di circa cinque 
chilometri di diametro (grandi città di un milione di abitanti) con 
i più potenti veleni occorrono circa tredici tonnellate di ‘tossico, 
il che corrisponde ad un carico di oltre una trentina di tonnellate 
per gli aeroplani, fenendo anche conto che molto veleno si di- 
strugge nel terreno. E tale avvelenamento sarebbe poi di breve 
durata, poiché il gas per sua natura si disperde anche quando non 
vi sia vento che spazzi e purifichi l’ambiente. Quindi per avvele- 
nare seriamente le città (il che non vuol dire ancora catastrofi- 
camente) occorrono carichi enormi di veleno. Ed anche così col- 
pita, la popolazione può proteggersi. Ricordiamo che spesso si 
crede che uomo intossicato voglia dire uomo morto; mentre invece 
la differenza è grandissima. Uomo intossicato vuol dire uomo 
colpito da lesioni che moltissime volte saranno leggerissime. Si ri- 
cordi che in guerra i ‘morti rispetto ai feriti comuni sono stati 
circa dieci volte più numerosi dei morti rispetto ai colpiti da ag- 


Esempio di una camera da abi 


e a da abitazione predisposta con una attrezzatura (piccoli aspiratori e pic- 

coli elementi produttori di no) per la rigenerazione dell'aria alterata dalla respirazione 

in Ambienti completamente chiusi, Questa camera può funzionare come un ricovero antigas, pere 

ché consentirebbe a molte persone di rimanervi a lungo, completamente separate dall'aria 

gaterna che si suppone possa essere avvelenata anche per molte ore consecutive. Per ogni ap: 

partamento o almeno per ogni piccola casa una camera potrebbe essere così attrezzata. Le apeta 
tarebbe di poche centinaia di lire, 


gressivi chimici. Ed anzi questa constatazione conforta una fesi 
che si va sempre più diffondendo, secondo la quale non è vero 
che la guerra chimica sia più inumana della guerra fatta con le 
altre armi. 

Ora si può ammettere che ‘anche nel caso di attacchi a gas 
contro le popolazioni civili i casi mortali, come avvenne in guerra, 
siano dell'ordine del 2 o 3 per cento al massimo rispetto ai col» 
piti. Ma quanti potranno essere i colpiti? Impossibile dirlo. Sa- 
ranno molti se a grandi forze aeronautiche sarà concesso di get- 
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tare sulle città enormi carichi di tossico, e 
se le popolazioni non saranno organizzate 
per la protezione antigas. Ma se le città sa- 
ranno organizzate convenientemente nei ri- 
guardi della difesa chimica, quelle perdite po- 
tranno ridursi tanto da annullare quasi la 
convenienza che potrebbe avere il nemico 
a impiegare l'arma chimica sulle città per 
cui risulti che la protezione antigas sia stata 
bene preparata. Ritengo che questo sia il 
massimo che oggi si possa prevedere e pre- 
dire con un certo fondamento; previsione 
che se mostra la gravità della minaccia, mo- 
stra anche la possibilità di ridurne moltissimo 
le conseguenze, tanto da portarle in propor- 
zioni certamente sopportabili per popolazioni 
di paesi forti, disciplinati e che non si affi- 
dino troppo alle sole clausole di convenzioni 
internazionali. 


LE AGGRESSIONI AEROCHIMICHE 


Tentiamo, infine, di immaginare come po- 
tranno svolgersi questi attacchi chimici sulle 
città. L'aggressore avrà a. propria disposi- 
zione principalmente i veleni dei due tipi già 
accennati: il fosgene e l'iprite. Il primo, che 
evapora rapidissimamente, non può essere 
spruzzato, come si spruzzano quelle lunghe 
scie di nebbia che abbiamo avuto occasione 
di ammirare in tante dimostrazioni aeree re- 
centemente fatte dai nostri intrepidi avia- 
tori, sulle più grandi città d'Italia. Questo 
mezzo di getto a gocce fatto anche a bassa 
quota è possibile solo con l’iprite, liquido 
che evapora lentamente; ma non per il fo- 
sgene che si disperderebbe quasi tutto nel- 
l'aria prima di arrivare a terra. Il veleno 
dalla rapida azione soffocante potrà essere 
pertanto impiegato solo in bombe o grossi 
recipienti fatti cadere da molto alto, ove l’ae- 
roplano quasi sempre ha maggiore probabilità 
di sottrarsi alla controffesa, ma anche maggiori 
difficoltà per colpire giusto. È prevedibile 
quindi che contro città poco difese e talvolta 
anche con ardite azioni di sorpresa compiute 
di notte o in altre condizioni favorevoli, gli 
aeroplani nemici scendano bassi sul bersaglio 
per spruzzarlo di iprite; mentre in altri casi, 
e specialmente contro città munite di poderose 
organizzazioni difensive, il.volo sia tenuto 
alto e sì facciano cadere bombe cariche di 
iprite o di fosgene. Naturalmente a questa 
aggressione chimica, come fu già accennato, 
è presumibile che spesso, anzi molto spesso 
si accompagni il lancio di bombe scop- 
pianti ed incendiarie, di effetto ben più 
dannoso. 

Il bombardamento a fosgene creerà gran- 
di nubi tossiche, che renderanno l'aria irre- 
spirabile nelle strade e nelle piazze, ed anche 
negli ambienti interni che abbiano imposte 
aperte o sfondate. Ma dopo qualche decina 
di minuti, o al massimo una o due ore se 
l'aria è molto calma e il tiro aereo è stato 
molto insistente, il veleno si sarà natural- 
mente disperso, le strade ritorneranno ad 
essere percorribili senza bisogno di maschera 
e le finestre potranno essere di nuovo aperte, 
e i cuori riprender fiducia. 

L'iprite sparsa da bassissima quota o lan- 
ciata da bombe, formerà invece sulle strade 
spruzzamenti o chiazze di liquido che, se non 
sarà rimosso o distrutto, vi rimarrà molte e 
molte ore ed anche intere giornate, creando 
serio pericolo di gravissime ustioni per chi 
lo calpesti o lo tocchi. Se poi la stagione sàrà 
calda e lo spruzzamento abbondante ne ri- 
sulterà intossicata tutta l'aria, finché il ve- 
leno non sia esaurito per evaporazione, cioè 
solo dopo molte e molte ore, o non sia stato 
distrutto con opportuni mezzi. 


Vedremo un'altra volta come una città, 
anche con il concorso dei singoli abitanti, 
possa efficacemente proteggersi contro la 
seria minaccia di queste aggressioni aero- 
chimiche. 


Generale ENRICO MALTESE 


IL DUCE A MONZA E A FORLÌ 


Il Monumento ai Caduti di Monza, opera dello scultore Emilio Pancera, BF. A, 
inaugurato in Piazza Trento e Trieste con un discorso del Duce - 31 ottobre; 


a 


pri COMMENTA 


Mussolini tra la. gente della sua Forlì per l'inaugurazione del Monumento ai Caduti Luce 
in guerra. (Opera dello scultore Morescalchi con altorilievi di Bernardino Boifava.) 
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LA GROTTA D’AMALFI 


È comparsa di recente sui quotidiani la notizia di una nuova Grotta Azzurra 
scoperta ad Amalfi, a occidente del Capo di Conca. Pubblichiamo con queste foto» 
grafie inedite una breve nota illustrativa inviataci dall'ing. Ruggiero Francese, 
primo esploratore della Grotta. 


Dee sbarcatoio scavato nella roccia si accede alla Grotta per una buca 
naturale situata ad occidente, a circa un metro sul livello del mare. 

La prima impressione che si riceve nell’entrare è quella di un rifugio 

di pirati; di fronte in alto, una specie di sperone stalagmitico che sostiene 
dei pilastri è illuminato 
dalla destra per un'altra 
buca invisibile che tro- 
vasi a circa sei metri sul 
livello del mare. A sini 
stra di chi entra, degli 
scalini nella roccia, qua- 
si invisibili nell'oscurità, 
portano alla zattera che 
attende immobile sul la- 
ghetto nero come l'in- 
chiostro. 
Quivi una sosta di 
pochi minuti è necessaria 
per abituare l'occhio al- 
l'oscurità; un tenue chia- 
rore già s'àvverte verso 
il fondo della caverna pro- 
veniente dal fondo del- 
l'acqua; s'intensifica e si 
difonde dall'acqua alla 
roccia permettendo di di- 
stinguerne nettamente il 
contorno. Lentamente, la 
zattera si avvia verso si- 
nistra, ma dopo una die- 
cina di metri uno spetta- 
colo fantastico appare sul- 
la destra: dei grossi pi- 
lastri sorgono come per 
incanto dal fondo roccio- 
so del mare e vi sì riflet- 
tono come in uno spe 
chio azzurro; la miste- 
riosa luce sembra pro- 
venire dall'enorme occhio 
di un mostro marino irri- 
tato. Dopo alcuni minuti 
di sosta, la zattera si ri- 
mette lentamente in moto. La. Grotta è ormai completamente bile, tra- 
s«sformata nel tempio azzurro di un dio del mare. Alcuni pilastri si distin- 
guono sott'acqua tra il fondo della Grotta e le sporgenze di roccia a fior 
d'acqua. In fondo a sinistra, alcune stalagmiti giganti, sormontate da esili 
guglie, sorgenti per parecchi metri sul mare, formano il maestoso ingresso 
di un profondo antro che s'apre su un approdo naturale ricco di pila- 
stri e pilastrini delle più svariàte forme. Un riflettore elettrico si accende 


L'ingresso a sei metri sul livello del 
mare, In fondo a sinistra, il laghetto. 


Il laghetto visto dall’Antro del Tritone. 


Il Tempio Azzurro sul mare. 


quasi a scrutarne il mistero, creando nell'interno dell'antro un gioco fanta- 
stico di ombre e di luci. 

È da questo punto che girando lo sguardo verso l'apertura subacquea 
Îl riflesso azzurto appare nel suo massimo splendore. Pochi colpi di remi 
provocano una pioggia di minulissime perle che si fondono appena al contatto 
della superficie del lago. Sul fondo roccioso una gran quantità di stalagmiti 
di ogni dimensione testimonia dell'as- 
senza, del mafe all'epoca della forma- 
zione. Dallà volta, alta al centro ci; 
ca venti aetri, scendono fino al mare 
deélle maestose cortine troncate dall'ero- 
sione marina, 

La zattera si avvia incontro alla 
sorgente di luce, all'arco subacqueo 
che al fondo è largo circa cinque me- 
tri, e, a qualche metro dalla roccia, 
ne lascia vedere nettamente l'intra- 
dosso che trovasi a quattro metri circa 
sotto il livello del mare. 

Sovente accade che alcuni grossi 
cefali che hanno quivi le loro tane 
fanno lento ingresso nella Grotta e 
la loro sagoma guizzante si colora in 
viola come l'orlo dell'arco. 

Il gruppo di pilastri per primo os 
servato è a qualche metro appena, 
stenuto da un masso stalagmitico im- 
merso a circa otto metri sotto il pelo 
dell'acqua; il più bello sale ad elica 
sino alla volta a cui si salda, e colle 
sue striature assume l'aspetto di una 
colonna istoriata. 

Nel silenzio si sente un gocciolare 
continuo sullo specchio azzurro, ma la 
goccia ormai non raggiunge più da 
secoli la sua meta: sotto la. verticale 
da essa segnata giace sul fondo roc- 
cioso la stalagmite che ne riceveva la 
vita, atrofizzata dal giorno in cui l'ele- 
mento infuriato sommerse il litorale 
della costiera d'Amalfi, completando, 
fra tante rovine, questa opera mera- 
vigliosa. 

Ing. RUGGIERO FRANCESE 
(Fotografie Savastano) 
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Antipasti e piatti forti - Janet, o le martiri che 
fan soffrire - Le tempeste di Greta, l'onda lunga di 
Marlene - Parliamo di Anna Sten - La voce del go- 
rilla- L'Atlantide N. 2 - A tavola con Harold Lloyd. 


I grandi nomi dello schermo americano 
sono. sfilati tutti, in pochi giorni ‘in’ vista 
del Duomo illuminato. alla grande: ma tutti 
in una lieve ombra di minorazione. E lo 
strano è, che di ciascuno di loro è invece 
promessa e imminente una grande prova ri- 
velatrice, di cui l’attuale non sarebbe che 
il trascurabile avant goiît. Avevamo già visto 
Maurice Chevalier e Jeannette Mac Donald 
in Un'ora d'amore, e già detto come essi vale- 
vano assai di più nell’atteso Amami questa 
notte. Ora si fa innanzi John Barrymore in 
compagnia del congiunto Lionello, e insieme 
figurano, l'uno ladro galante e l'altro po- 
liziotto di buon cuore, in un Arsenio Lupin 
che ho il grave dubbio debba proprio rap- 
presentare una tappa memorabile nella sto- 
ria del cinematografo e in quella della ditta 
Goldwyn-Mayer. Si vedrà invece totalmente 
quanto essi valgano nel Raspulin, e sopra- 
tutto in Grand Hotel, dove Lionello è grande 
e John grandissimo. Ultimo caso, quello di 
Greta Garbo. È in cartellone Cortigiana, cioè 
Susanna Lenox (curiosa sorte, questa dei ti- 
toli tradotti, d'essere talvolta attenuati, tal- 
volta rinforzati per l'effetto 1); ma della Greta 
vient de paraître i lettori aspettino di giudi- 
care altri saggi: lo stesso Grand Hotel, dove 
appunto essa ha compagni i due Barrymore; 
oppure il Come tu mi vuoi ispirato, un po” 


magnifica: non c'è dubbio. Ma sempre alla 
guisa dî quei tenori che hanno troppo biso 
gno di scaldarsi la voce, e sparano, sì il 
grande acuto al terzo atto, ma dopo esser- 
selo provato per ben due atti nell'orecchio, 
fra colpi di tossi e sospiri al biondo Iddio. 

Il quale appunto non si potrà inai rivol- 
gere a Janet Gaynor. 

Che miracolosa conseguenza di linee, di 
toni, di movimenti, di volti! Come ombra e 
luce giustamente si partiscono e si alternano, 
nel suo confessatissimo viso, in quell'esatta 
misura che il momento richiede! Che, equi- 
librio! Che logica! Che umanità! Che ve- 
rità! Ho saputo, laggiù, che nella vita la 
piccola Janet è di un intrattabile umore. Lo 
stesso caso di Lilian Gish, insomma. Si ven- 
dicano delle lagrime sparse nelle commedie, 
le martiri, facendone spargere altrui nella 
realtà! Al postutto, è giusto. Oh, via, per- 
ché la Provvidenza non fa nascere belle 
creature tanto sensibili? Direte: legge di 
compenso. Già: ma intanto loro ne soffrono, 
povere brutte sublimi; e che ne fanno del 
genio, se han da portarlo come una croce? 
Tanto più che in scena, grazie al talento, 
costoro arrivano persino ad essere belle (e 
chel la/Giymasivi riesca apud vedere saghe 
în quest'ultima, e non però fortunatissima 
Piccola emigrante); cosa che non deve riuscire 
loro altrettanto facile oltre la ribalta: inde 
irae. Diamole dunque tutte le perdonanze 
alla nostra Janet: che, dopo l'autrice della 
Capanna dello zio Tom, è la donna che più 
m'ha fatto piangere nella mia vita: e alla 
sua salute, alla sua gloria, alla pace dei 
suoi nervi e alla felicità del suo destino 
offriamo a guisa di ex-volo, come i pastori 
d'Abruzzo alla Madonnina dei Sette Dolori, 
un bel cuore stellato di lagrime d'argento. 


lanet Gaynor in una scena de Za piccola emigrante. 
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alla lontana, da Pirandello; o magari quel 
Mata-Hari che ha richiesto, l'altro dì, il di- 
verso giudizio dei magistrati. Né per l'in: 
terpretazione della Garbo né per la dire. 
zione di Leonard sta Cortigiana, secondo me, 
a quelle altezze: e qui pure, ad onta delle 
innegabili virti espressive, sembrami che 
l'attrice iperborea difetti di quell’unità e 
fermezza di stile che alcuno s'è piccato di 
riconoscerle; qui più che mai ella s’affanna, 
per scene parecchie, a raggiungere la tra- 
sfigurazione traverso la convulsione. Attrice 


Fox Film 


Se lo merita, cara creatura, che dopo tutto, 
se fa soffrire il prossimo nella realtà, anche 
recitando ci fa soffrire moltissimo: e ha 
quindi diritto alla nostra generale gratitu- 
dine, alla nostra gratitudine senza fine,... 
pesa 

Tuttavia, se Janet Gaynor è commovente, 
Marlene Dietrich per me è qualche cosa di 
DIS.) Che: cos'ha, duesta/dénna,: che il guo 
guardante fantasma debba seguirmi per ore 
ed ore dopo la proiezione, ‘e talvolta at- 
tendermi a notte, destarsi con me, perse- 


Marlene Dietrich, 


guitarmi ancora? Il sex appeal, non direi. 
Quelle spalle atletiche e quel grembo di 
nutrice non sono, se m'è lecito dire, di mio 
gusto. Un incantesimo di bellezza, néppure: 
ché Marlene non è bella — per quanto si 
siano biasimati un po' troppo il suo zigorho 
asiatico, e il nasetto diffamatore del profilo 
— malgrado le gambe, e gli occhi, e la gota 
leonardesca, e il disegno mirabile delle lab- 
bra, che veramente si direbbero suggellate 
su/un segreto di ‘parole, o. di baci; indimen- 
ticabili. La magìa di Marlene sta, ho detto 
altra volta, nella sua tristezza: la quale è 
veramente la' più profonda e avvolgente che 
sia mai spirata dallo schermo: ed è così 
nobile, essendo tutta carnale; ed è così 
umana, essendo non so quanto misteriosa. 
Uno sguardo simile scende su me come il 
raggio dalle vetrate d'un duomo. Vedo, dietro 
quei cigli, l'angelo gotico che fa segno alla 
colomba. Vedo la pietra dell’ara e il fumo 
del sacrificio. Dall’ombra soavissima delle 
gote sento venirmi incontro, in un suono di 
squille, tutti gli spiriti della sera. Che ri- 
cordano, quegli occhi, di così.lontano. e di 
così mesto? E che promettono, fiorito da 
tanta melanconia? Parole indimenticabili; 
baci definitivi. C'è nell’estrema tranquillità 
di questa donna una promessa addirittura 
astrale di comunioni. ciò che stabilisce 
la sua differenza, e la sua superiorità, sulla 
Garbo, le cui nevrosi avvampatrici si con- 
cludono sempre, e solamente, in uno schianto. 
Le furie, erotiche o colleriche, della Garbo, 
sono come le tempeste dei laghi: spettaco- 
lose, sopratutto, perché la riva è prossima 
e il flutto è breve. Mentre la tristezza di 
Marlene si distende, oceanicamente, in una 
lunghezza d'onda’ incalcolabile: e sembra 
quieta, ma non ha limite; non porta che 
l'eco d'un singhiozzo e il brivido d'una spu- 
ma: ma prende gli occhi, se la guardi; prende 
l'anima, se l’ascolti. Qui, în questo Sciangai- 
press d'ultima programmazione, solo appa- 
rendo in pochissime scene della dissennatis- 
sima vicenda, solo spalancandoci in viso tre 
o quattro volte l'ampiezza marina di quelle 
sue pupille che, non so come, attirano senza 
chiamare, riafferma l’altissima autorità del 
suo grado: che, î'miei/colleghi hanno:un bel 
dire, sempre e nettamente si stacca dal grado 
dei Warner Oland, dei Clive Brook e delle 
Arne May Wong destinati a farle. corona. 
Altra razza, signori. Marlene Dietrich, te- 
desca, appartiene a quellaldegli Asra di hei- 
niana memoria: così che i suo fantasma, a 
proiezione fiorita, ci perseguita dallo scher- 
mo, e lo rivediamo sulle nubi. 

Del resto, Sciangai-Express, malgrado la vi- 
cenda inaccettabile (si può immaginare niente 
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di più bislacco, di quella cortigiana che tien 
fede alla parola d'onore chiesta da un capo- 
bandito, e d'un capo-bandito chè di tale pa- 
rola si contenta, finendo per rimetterci l'osso 
del collo?) è un eccellentissimo film: e dareb- 
be un’altra prova, se ancora ne occòrressero, 
che in arte si possono fare cose belle anche 
con degli errori di grammatica. La ricchezza 
degli episodî, lo splendore delle luci, la va- 
rietà e fluidità dei movimenti, per non dire 
dell'abilità romanzesca onde il dramma è 
ravvivato sino all'incongrua ma obbligatoria 
conclusione, cento volte ripagano delle pec- 
che, nessuna delle quali è da mettere in 
conto a Sternberg, il regista, anziché all’e- 
stensore del raccontaccio originario. Ha ve- 


Anna Sten, 


ramente lo Sternberg l’ineffabile senso cine- 
matografico, mancante ad altri più versatili 
e più rifiniti di lui: e in tal senso la sua 
scomparsa è ancora sentita in Germania, 
dove pure sono rimasti un Pommer e un 
Pabst, e dove tuttora si girano opere egregie 
quali l'AU2nte con Brigitte Helm, /l vincitore 
con Kate von Nagy, e Tempeste di passione 
con Jannings e la Sten: opere, tutte e tre, 
alle quali anche il nostro uditorio ha risposto 
con intenta simpatia. Per il Vincitore, vera- 
mente, s'è esagerato un tantino: la vicenda 
è un po' a pezzi e bocconi, non tutti di prima 
serie; e la corta persona, il visetto plebeo 
e la camminata inelegante della piccola Kate, 
non sempre compensati dalla fiamma degli 
occhi, dalla prontezza dell'espressione e da 
un certo garbo d'umiltà che fra noi è sempre 
accetto, spiegano benissimo perché non ne 
vogliano sapere in quell'America, che pure 
fa ormai le sue leve in massa negli ex-im- 
peri centrali. La vera rivelazione è stata 
invece, accanto a uno Jannings rifiorito e 
valentissimo, la russo-germanica Anna Sten, 
che per l'appunto gli americani non si sono 
lasciata scappare, e vanno adesso gelosa- 
mente rieducando nelle incubatrici califor- 
niane, attenti a ogni suo passo, sguardo, atto 
e pensiero. Di lei ha avuto un. grande.suc> 
cesso, qui fra noi, certo bacio sigillare, d'un 
timbro e d'uno stilerche hanno ricordato i 
due .0..tre} celeberrimi, della Garbo ne Za 
carne e il diavolo. Nella settimana dei Santi, non 
vogliamo discutere di queste cose: ma ad 
ogni data di calendario crediamo si possa 
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affermare che la Sten ha davvero una forza 
e un imperio d’attrice, di cui il bacio vien/.de 
paraître non sarebbe che un indice sensibile: 
di guisa che, tutti parlandone, esso è venuto 
a frovarsi, per così dire, su tutte le labbra. 

Confrontando Congorilla, l'ultimo documen- 
tario che la coppia Johnson ha messo insieme 
nel Congo belga, all'A/anti0e rifatta da Pabst 
sul romanzo di Benoît, ‘in concorrenza al- 
l'altra AMantide che dalla stessa narrazione 
trassero in Francia dieci anni or sono, si 
desume che gli esseri più pericolosi, in tutta 
la fauna africana, sono ancora le donne. Al- 
ludo, pér iftenderci, ai barbari usi amorosi 
della Regina Antinea, che si gioca a scacchi 
la vita e la ragione degli uomini. Ai tempi 
medievali di Iolanda, siamo giusti, non si ri- 
schiava allo stesso gioco che ‘un matrimonio. 

Nel film congolese, viceversa, né i cocco- 
drilli né gli ippopotami del Nilo Bianco ap: 
paiono avere l'efferatezza che si potrebbe 
supporre nelle loro zanne e nelle loro sta. 
tere. Quanto ai leoni, li sorprendiamo ad- 
dirittura alle prese con dei cagnotti affamati 
(altra volta, ricordate?, li vedemmo darsela 
a gambe per il calcio d'una zebr: ; e quanto 
alla coppia dei gorilla protagonisti del film, 
non potrebbe risultare più a modo e più 
dabbene: né appare affatto vero, contraria- 
mente a quanto si favoleggia, che il grido 
di questi villosi congiunti nostri sia tale da 
agghiacciare il sangue nelle vene. La giovi- 
netta fiorentina che ha l’incarico di doppiare 
Greta Garbo in Cortigiana, emette dei birignao 
in chiave di basso cento volte più disumani, 
inopinati e spaventosi. Ho conosciuto questa 
supponente fanciulla, che si aggira per le 
strade di Hollywood con la convinzione che 
l’anima di Greta sia passata in lei traverso 
le corde vocali, e con la supefbia di Masino 
quando dava il cambio al suo Re. Saprà 
ella mai che il pubblico italianocha inorridito 
ai suoi accenti, sino a insorgere in un grido 
di protesta? Oh, voi redenti, paurosi sci- 
mioni del Nairobi! Dieci volte più calamitose 
possono diventare, grazie al 2ubbing, le sci- 
miettine delle prime donne. 


Per tornare ad Atlantide, dirò alto che il 
pubblico è stato alquanto se- 
vero e con Pabst e con An- 
tinea, non dando segno che 
di una avarissima attenzio- 
ne e non mostrando di capire 
un'opera a mio parere origi- 
nalissima, e dove son quadri 
che nessun pittore ‘africani- 
sta ha forse mai superato 
in potenza evocatrice. C'è 
un'inventiva, in questa AMan- 
lide numero due, che l'antica 
francese, forse più astutamen- 
fe maneggiata, era ben lontana 
dal mostrare. Quanto a Bri- 
gitte Helm, Antinea, si pensi 
a un esatto marmo di Pras- 
sitele sotterrato in una ne- 
cropoli. E anche stavolta, co- 
me sempre per la Helm, gran- 
di risse a coltello: chi ap- 
prova e chi nega; chi adora 
la statua, chi la romperebbe 
a martellate. Strano destino 
di questa donna, ora sì geli- 
da, ora sì vival Per me, con- 
fesso, non l'amo troppo: però 
riconosco ch'essa è bellissi- 
ma, e che nel giocarsi a scac- 
chi tanti ufficiali dell’eserci- 
to francese, fa perfettamen- 
te il suo dovere di germana. 


Horitrovato Harold Lloyd 
a Milano, due mesi dopo d'es- 
sere andato a salutarlo nella 
sua villa in California. Non 
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oso pensare ch'egli abbia inteso di resti- 
tuirmi la visita. Ha però avuto tanta me- 
moria, o tanta cortesia, da riconoscermi: e 
allora s'è stupito ch'io mi fossi recato lag- 
giù con una sì scarsa conoscenza dell'inglese. 
Perché Harold Lloyd, sì, è gentilissimo. Ma 
è americano, E gli americani trovano sorpren- 
dente che non si parli la loro lingua nel loro 
paese; guardandosi però bene, essi, dal par- 
lare nei paesi altrui una lingua qualunque. 

—, Signor Harold: — gli ho risposto, dan- 
dogli quella confidenza che ai divi d'oltre 
oceano torna segno d'onore — in California, 
paese del cinematografo, si è capiti benis. 
simo anche a gesti. I miei colloqui con voi, 
quando il francese non serviva, opponevano 
una movie a una lalkie, un film‘ silenzioso a 
un film parlato. Ecco tutto. 

La risposta gli è piaciuta; come gli è pia- 
ciuto l'augurio di rifargli visita nella pròs- 
sima olimpiade californiana: cioè ‘à ‘dire, fra 
altri trent'anni: L'interprete di tanti films 
rischiosi a lieto fine ama la vita, e intende 
conservarsela a lungo. 

— Che ne dite, dell’Italia? 

— Adorabile: 

— Sentite, signor Harold: 
anche gli italiani vi ‘vogliono 
bene. Ma appunto per questo 
aspettano di vedervi in altri 
cimenti, che non siano le so- 
lite ascensioni dei trenta ‘o 
dei cinquanta piani. In quel 
garbatissimo film che’ avete 
girato, due anni fa, con Bar- 
bara Kent, essi hanno' avuto 
il piacere di scoprire, nel- 
l’Harold Lloyd indifferen- 
fe e acrobatico, un Harold 
Lloyd intenerito e contem- 
plativo. Insistete in quell'or- 
dine. ‘Charlot; perfezionan- 
dosi, ci ha dato il suo film 
amoroso. Voi dovete fare lò 
stesso. L'amore è più alto 
dei più alti grattacieli, ‘an 
che se al cuore basti una 
capanna. È la scalata, l’ascen- 
sione che ‘vi resta da fare, 
signor Harold. E adesso be- 
viamo alla salute vostra, della 
vostra arte e delle vostre 
figliuole. Così sia. 

L'ospite ha bevuto senza 
rispondere. Questa volta la 
parte del film silenzioso l’ha 
fatta lui: e a me, vi confes- 
so, non m'è proprio riuscito 
di capirla. 
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DI Giulia Gonzaga, cui natura 

fularga deidoni più leggiadri, 
bellezza, intelligenza e cultura e che 
per poco non lasciò la vita sul ro- 
go, dove avrebbe voluto trasci- 
narla il Tribunale dell’ Inquisizione 
per sospetto di eresia, si è a lungo indagato 
se esistessero ritratti autentici. I suoi bio- 
grafi hanno invano tentato di identificare 
qualche ritratto femminile come la vera ef- 
figie della celebre consorte del condottiero 
Vespasiano Colonna, alle cui ceneri ella ve- 
dova non ruppe mai fede e che l’Ariosto ce- 
lebrò come Dea scesa dal cielo e la cui divina 
bellezza aveva perfino armata una spedizione 
del ‘corsaro; Kaireddin: Barbarossa per rapi- 
re la più bella gemma del Tirreno; ma finora 
nessun ritratto aveva potuto essere identifi- 
cato con sicurezza con quello della Gonzaga. 

Quando si pensa che fra gli artisti che 
eseguirono ritratti di Giulia Gonzaga s'in- 
contrano i nomi di Tiziano e Sebastiano 
del Piombo, la ricerca del suo vero ritratto 
non è una mera curiosità da eruditi, 
ma è del più vivo interesse per la sto- 
ria dell'arte e per l'iconografia della 
celebre donna. Si sa dal Vasari che 
il Cardinale Ippolito de’ Medici, inna- 
morato della bella contessa, e la cui 
breve vita si chiuse nel sorriso di que- 
sta donna incomparabile, inviò a Fondi 
nel giugno. del 1632’ Sebastiano del 
Piombo per ritrarre le sembianze di 
lei. Il pittore veneto “in termine di 
un mese fece quel ritratto il quale 
venendo dalle celesti bellezze di quella 
signora da così dotta mano riuscì una 
pittura divina, (Vasari). Dov'è il ri- 
tratto che riproduceva tanta beltà? Lo 
stesso Vasari c'informa che esso fu 
mandato al Re di Francia Francesco I 
che lo fece porre a Fontainebleau. 
Ora in nessuno degli Inventari fran- 
cesi si trova traccia di un ritratto di 
Giulia ‘Gonzaga’ dil' Sebastiano ‘del 
Piombo. 

Invece nella raccolta d'arte di Fulvio 
Orsini, dotto. bibliotecario dei cardi- 
nali Ranuccio e Alessandro: Farnese, 
esisteva nella seconda metà del secolo 
XVI un ritratto di Giulia Gonzaga di 
Sebastiano del Piombo (P. De Nolhac, 
Les collection de Fulvio Orsini) inventa- 
fiato dallo stesso ‘Orsini nel'icdtilogo 
dei quadri che poi per suo legato pas- 
sarono nella Galleria Farnese: “Quadro cor- 
niciato d’oro col ritratto di donna Giulia Gon- 
daga dico di Fra Bastano Enna 
duzione del celebre ritratto eseguito a Fondi 
da Sebastiano Piombo o proprio quello che 
non fu spedito in Francia? Il velo vedovile 
sul capo e l'età che mostra la ritrattata, 
versa ‘130 ‘anni, comncidono col tempo in/cui 
full'essoutto (nell 15330 Oray:estento. lire 
Gioconda Orsigi passato Nelle 
collezioni artistiche dei Farnesi, è negli In- 
ventari Farnesiani che deve ricercarsi il 
ritratto di Sebastiano del Piombo. In questi 
si trova elencato un ritratto della Gonzaga 
ma con l'attribuzione non a Sebastiano bensì 
a Tiziano. 

Infatti nell’Inventario inedito dell’anno 
1653 “dei mobili e quadri esistenti nel pa- 
lazzo Farnese di Roma,, così è descritto 
a pagina 327: “un quadro in tela cornice 
dorafa con una dama romana vedova di 
Casa Colonna con versi in sua lode, mano 
di Tiziano ,. E nell’Inventario. Farnesiano 
compilato nel 1680, cioè dopo che i quadri 
Sdi IAA dana taPionia 
nel Palazzo del Giardino, è così descritto 
con le dimensioni: “un quadro alto brac- 
cia i oncie 84/4 largo braccia '1 ‘oncie'5. 
Una femmina che con la destra fa cenno 
al. proprio volto ‘vestita di nero con velo 
dolor esvilio [sopra Il capoie prete spalle 
una cono alato versi che 
cominciano qui disiunctas utroque ab litore. gen- 
les etc. 
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Un caso fortunato mi ha fatto mettere 
le mani su questo sconosciuto ritratto della 
Gonzaga. Riordinando l'interessante raccolta 
iconografica della Reggia di Caserta, pro- 
veniente quasi tutta dalla quadreria dei 
Farnesi, e che costituirà con i ritratti dei 
Borboni di Spagna e di Napoli ‘il nucleo 
principale della Pinacoteca di Caserta; Ver- 
sailles dei Borboni di Napolî, #inventii ‘un 
ritratto di m. 0.97 X 0.74 '/a inventariato con 
laconica descrizione “mezza figura di donna 
d'ignoto autore ,. La provenienza farnesiana 
avrebbe indotto a sospettare che si trat- 
tasse di una donna di Casa Farnese, ma la 
iconografia non trovava riscontro in nessuna 
delle donne più celebri di quella famiglia. 

I versi in lode di lei sotto il busto non 


facevano sorgere alcun dubbio che si trat- 
tasse del ritratto della vedova, Colonna, 
elencato nei due Inventari Farnesiani. E 
che questa vedova fosse Giulia Gonzaga lo 
dicono appunto .i versi che celebrano Ja sua 
bellezza famosa anche sull'altra sponda e 
che ricordano la fuga di lei per il tentato 
ratto del Barbarossa, 

Poiché la descrizione dei due inventari si 
applica esattamente al nostro ritratto, dob- 
biamo concludere che. esso era nella rac- 
colta del palazzo Farnese di Roma, donde 
passò a Parma. 

I documenti invece inon ci soccorrono per 
stabilire con assoluta certezza se siamo 
davanti all'originale o ad una copia. Ci soc- 
corre tuttavia l'esame stilistico. I malfatti 
restauri, le ridipinture, le gravi spuliture 
del dipinto ne hanno: siffattamente. alterato, 
i pregi cromatici da rendere difficile un giu- 
dizio sicuro; d'altra. parte: l'esecuzione si 
rivela alquanto. dura. Tuttavia il viso e 
la mano destra ricordano altri ritratti in- 
contestabilmente. Sebastianeschi. Messo a 
confronto con ritratti femminili di Seba- 
stiano del Piombo, per esempio con quello 
della raccolta Huldschinsky di Berlino, vi 
è lo stesso gesto della mano destra col 
dito medio e l’anulare aderenti, staccati 
invece il mignolo e l'indice piegato rivolto 
verso .il petto, identico il movimento dello 
sguardo. Il medesimo aristocratico, porta- 
merito 'è nel ritratto femminile della Col- 
lezione Lazzaroni. Anche qui una mano tesa 


portata al petto e l'altra abbassa- 

ta; in ambedue la testa ha gli stes- 

si puri energici lineamenti, identi- 

co l'attacco del collo alle spalle. 

Queste concordanze così evidenti 

non possono essere casuali e vanno 

spiegate ammettendo che tutti e tre. i ri- 

tratti sono opera dello stesso autore e nati 

quasi insieme. Tuttavia siamo di parere che 

il dipinto della Reggia di Caserta sia antica 

fedele copia dall'originale del maestro vè- 
neto, che era nella quadreria Farnese. 

La celebrità del dipinto perduto può spiega- 
re il numero delle copie. Fra queste, notevole 
la riproduzione eseguita dal Bronzino, ora 
nella Galleria Borghese n.° 79, sotto il nome 
di “ Dama ignota,. Identici i lineamenti del 
viso, la forma del naso e delle labbra, la 
posa del braccio, il disegno delle dita. Il 
pittore fiorentino vi ha aggiunto come. orna- 
mento la martora, traendo ispirazione dalla 
Antéa del Parmigianino. Il che conferma che 
il Bronzino dovette vedere a Roma l’origi- 
nale di Sebastiano del Piombo. 

Ma si ha anche documento di un 
ritratto di Giulia Gonzaga eseguito da 
Tiziano che lo mandò in dono a monsi- 
gnor Ippolito Capilupi, Nunzio a Ve- 
nezia e amico della famiglia Gonzaga. 
È una deliziosa lettera scritta da Giu- 
lia (datata da Napoli 25 aprile 1562) 
al Capilupi che le aveva partecipato 
di possedere il bellissimo ritratto di lei 
eseguito da Tiziano. Non si hanno no- 
tizie di relazioni di Tiziano. con Giulia 
Gonzaga, e l'anno 1562 la vedova di 
Vespasiano Colonna erasi già da tem- 
po ritirata a Napoli nel Monastero di 
San Francesco delle Monache, dove 
la colse la morte nell'aprile del 1566. 
Tiziano quindi non potette ritrarla 
dal vero. negli anni (1545-46) in cui 
egli fu a Roma ospite dei Farne- 
si, perché la Gonzaga non vi si tro- 
vava più. 

Se ammettiamo per un istante che 
il ritratto della Quadreria dei Farne- 
si sia quello appartenuto al Capilu- 
pi, l'ipotesi non trova conferma nello 
stile che, come abbiamo visto, è di Se- 
bastiano del Piombo, É perciò più at- 
tendibile e verosimile ‘concludere che 
il ritratto di Giulia Gonzaga della rac- 
colta Orsini, inventariato come opera 
di Sebastiano del Piombo, sia lo stes- 
so che l'Inventario Farnesiano, compilato 
a molti anni di distanza, attribuisce invece 
a Tiziano. 

Alla morte del Capilupi, avvenuta in Roma 
il 20 aprile 1580, il ritratto della Gonzaga 
di Tiziano, insieme con la Maddalena e il 
ritratto del doge Gerolamo Priuli del Cado- 
rino, era ancora nel suo palazzo in Campo 
di Marte a Roma, lasciato in eredità al 
nipote prelato Camillo Capilupi, segretario 
apostolico. Verso il 1600, questi vendette 
il palazzo allo spagnolo Valdiliegi, ma portò 
a Mantova nel palazzo avito la raccolta 
d'arte. Poco dopo la sua morte, avvenu- 
ta in Mantova il 4 dicembre 1603, i qua- 
dri disparvero, malgrado che nel suo te- 
stamento avesse disposto che essi dove- 
vano rimanere ad ‘ornamento del palazzo 
mantovano (Intra, Di Camillo Capilupi e dei 
suoî ‘scritti, in “Arch. Stor. Lombardo,, 
1893, pag. 734). 

La nostra tela dunque riproduce l’origi- 
nale perduto di Sebastiano del Piombo, ese- 
guito dal vero per il cardinale Ippolito. de’ 
«Medici, ed è l’autentico ritratto della ce- 
lebre Giulia, splendida. per bellezza e fa- 
mosa per cultura, ed-è tanto più importante 
in quanto neanche medaglie con l'effigie di 
questa donna, che fu una delle glorie dei 
Colonna-Gonzaga, sono pervenute fino a noi. 
Esso ci compensa della perdita degli origi- 
nali di Sebastiano del Piombo e di Tiziano. 


ANTONINO SORRENTINO 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


VERSO LA FORESTA DI ITURI 


He partecipato a molte spedizioni fotografiche e di caccia grossa, 

ma nessuna ha suscitato in me l'interesse di questa al Congo 
belga, progettata per anni e compiutasi soltanto nell'inverno scorso. 
Primo obiettivo della spedizione era quello di fotografare il Go. 
rilla della Montagna (Gorilla, gorilla beringei). Il parere dei natu: 
ralisti è alquanto discorde su una netta classifica. dei gorilla: 
all'ingrosso si può stabilire che essi si dividono in due rasze di. 
stinte: Gorilla dell'Altopiano o Kivu, e Gorilla della Pianura, 
razza Gaboon o Cameroon. Il primo tipo vive a un'altezza di 
circa 10 000 piedi, il secondo nelle foreste, nelle jungle, vale a 
dire a livello del mare. La differenza fra i due tipi è notevolis- 
sima: la natura ha fornito all’abitatore dell'altopiano un mantello 
dal pelo folto, lungo e forte che gli permette di affrontare il freddo 
infenso della sua montagna, mentre il gorilla delle valli ha un pelo 
assai meno folto, adatto alla temperatura nella quale vive. 

Il gorilla di montagna si trova con maggiore frequenza nella 
regione del vulcano Birunga, compresa ora nella zona del Parco 
Nazionale Belga dedicato a Re Alberto, e lì vive indisturbato e 
protetto. Non è facile ottenere il permesso di eseguire delle foto- 
grafie perché si teme che gli animali, in tal modo disturbati, si 
allontanino per sempre dalla regione. Gruppi isolati di gorilla si 
trovano però anche lungo la catena dei monti che va da Lubero 
al lago Kivu; e fu principalmente in questa regione che io ottenni 
il'pernisps0;di lavorare. 

Anche l'Uganda vanta l’esistenza di qualche gorilla sulle mon- 
tagne limitrofe ai vulcani Birunga, in territorio inglese. 

inutile dire che un calcolo, sia pure approssimativo, sul 
numero di gorilla esistenti in queste regioni, è quasi impossibile, 
perché la natura stessa di questo animale misterioso e l’inacces- 
sibilità del suo rifugio rendono difficile ogni esatta valutazione. 

Il British Museum richiese alla nostra spedizione di racco- 
gliere qualche caratteristica espressione della vegetazione delle 
foreste abitate dai gorilla per poter disporre un tipico ambiente 
intorno agli esemplari da. esso posseduti, 

Il 2 dicembre, la nostra comitiva composta da mio marito, 


ESPLORAZIONI FOTOGRAFICHE NEL CONGO BELGA 


UNA DONNA TRA I GORILLA 


dal colonnello Ashton 
eda me, parti da Croy- 
don con l’aeroplano 
del servizio postale 
africano per Nairobi, 
colonia del Kenya. Da 
Londra a Nairobi in 
una settimana per via 
aerea! Che fortuna, 
se si pensa alle tre 
settimane occorrenti 
per il viaggio in fer- 
rovia e piroscafo] 

Poiché ritenevamo utile assicurarci a Nairobi alcuni 50y4 safari 
e occorreva sopratutto rientrare in possesso del nostro attenda- 
mento e delle automobili lasciate in deposito dopo le precedenti 
spedizioni, decidemmo di iniziare qui il nostro viaggio, per quanto 
Nairobi si trovi a un centinaio di miglia dalla linea diretta che 
da Londra ‘porta al Congo belga. Ci accomiatammo quindi da 
mio marito, costretto a ritornare a Londra. 

Dopo due o tre giorni di febbrile lavoro per riunire, imbal- 
lare, e caricare le nostre provviste, il trasporto fu finalmente 
pronto. Esso era formato da un carrello automobile Ford, da una 
grossa macchina da trasporto Ford e da otto boys safari: il tutto 
diretto dal signor Cleland Scott, che ci accompagnò poi per quasi 
tutta la spedizione. 

Primo obiettivo fu la foresta di Ituri ove il colonnello Ashton 
intendeva dar la caccia all’elefante. La strada prescelta attra- 
versa l' Uganda fino a Butiaba sul lago Alberto, donde si pro- 
segue in piroscafo, sul Nilo, sino a raggiungere il Rhino Camp, 
ove speravo di rinnovare la mia vecchia conoscenza col rinoce- 
ronte bianco. 

Nel 1930, passando in piroscafo sul Nilo, avevo infatti avuto la 
fortuna di scorgere, in una delle brevi fermate: al Campo dei Rino- 
ceronti, questi animali rarissimi e rigorosamente protetti. Qualche 
mese dopo, nella stessa località, rividi i rinoceronti bianchi e riuscii 
a prendere un certo numero di metri di pellicola cinematografica. 


Lady Broughton, autrice di queste impressioni di caccia, fotografata con una famiglia di pigmei nella foresta di 


Ituri (Congo belga). 
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Ma non ero rimasta pienamente soddisfatta dei risultati ottenuti 
e volevo ritentare la prova. Questo bassopiano è, per tutto 
l'anno, eccessivamente caldo; ma si sarebbe detto che noi vi fos- 
simo giunti in un periodo più di ogni altro infuocato. Leggo nel 
mio diario: “Il termometro registra nella mia tenda 100 gradi 
alle cinque del pomeriggio ,. ‘ 

Trovammo, con grande nostra disillusione, l'erba altissima 
ovunque. Solitamente, dopo la terza settimana di dicembre i campi 
vengono completamente bruciati; ma stavolta una disposizione del 
Governo aveva ritardato la bruciatura stabilendo si conservasse 
intatto il nutrimento alle locuste fino a quando queste non fos- 
sero in grado di volare, liberando così il territorio. 

Intorno a noi, infatti, erano miriadi di locuste ancora senza 
ali. La vastità del problema presentato dalle locuste in terra 
d'Africa non può essere compresa nei nostri paesi. La rapidità 
con la quale la locusta si riproduce, le immense distese di terre 
disabitate sulle quali può moltiplicarsi indisturbata, rendono quasi 
insuperabili le difficoltà che si presentano a chi cerca di eliminare 
quekta'piafa; 

Individuammo varî rinoceronti bian- 
chi, ma avendo trovato le condizioni 
del terreno poco favorevoli alla foto- 
grafia, decidemmo di muovere verso il 
Congo belga, per la frontiera di Aru. 
Quivi trascorremmo una intera tediosa 
giornata per far passare alla dogana 
il nostro carico e fummo costretti a 
pernottare sul luogo. Gli ufficiali belgi 
furono oltremodo cortesi e misero a 
nostra disposizione una intera casa 
disabitata. L'indomani mattina ci ri- 
mettemmo in cammino e pochi giorni 
di viaggio lungo le eccellenti strade 
del Congo ci portarono al limite della 
foresta di Ituri, ove ci proponevamo di 
stabilire il nostro campo-base, da cui ci 
saremmo temporaneamente allontanati 
per la caccia all'elefante. 

Nulla v'è da aggiungere a quanto 
è già stato scritto sulle meraviglie di 
questa foresta vergine, sulla bellezza 
insuperabile dei suoi alberi giganteschi, 
sulla lussureggiante vegetazione tropi- 
cale, sui fiumi immensi, sulle vaste ra- 
dure, sulle infinite bellezze che la ren- 
dono unica tra le foreste africane. 


TRA ELEFANTI E PIGMEI 


Molte settimane furono dedicate 
alla caccia all'elefante; caccia irta di 
difficoltà e pericolosissima, assai diver- 
sa per le sorprese del terreno bosco- 
so, da quelle precedentemente esperi- 
mentate nel Kenya e al Tanganyka 
dove gli elefanti vengono generalmente 


rullano ininterrotti dal più vicino villaggio e, come per magia, innu- 
merevoli orde di selvaggi nudi sbucano dalla misteriosa foresta: i 
fuochi si accendono in un baleno; si cuoce, si taglia, si divora e 
finalmente si disputa fin la carcassa dell'elefante. Non un boccone 
di carne rimane! Il cannibalismo è praticato ancora in talune parti 
della foresta. Il Governo fa quanto è possibile per sradicarlo, ma è 
molto difficile aver prove irrefutabili di tale delitto. Raccogliemmo 
qua e là qualche episodio, rabbrividendo. Un indigeno, dopo aver 
oltraggiata e uccisa una fanciulla, invitò il padre di lei, ignaro 
di tutto, a godersi il banchetto. Il vecchio, apprendendo di aver 
mangiata la propria creatura, riferì il fatto alle autorità. L'assas- 
sino fu arrestato, processato e condannato all'impiccagione. 

Perché la condanna servisse di esempio, l'esecuzione ebbe 
luogo in pubblico, alla presenza di tutti i capi delle vicine tribù 
col loro seguito. Fu consentito al condannato di esprimere un suo 
ultimo desiderio: chiese due bottiglie di whisky “Johnnie Walker,. 
Ci fu narrato un altro caso raccapricciante, sulla veridicità del 
quale però non potremmo giurare. Un cacciatore indigeno forniva 
ai missionari e ai capi tribù della car- 
ne che assicurava essere di piccole an- 
tilopi catturate nella foresta. Solo qual- 
che mese dopo la lugubre verità venne 
scoperta. Un indigeno, malgrado le mol- 
teplici ‘e gravi ferite, riuscì a trasci. 
narsi dalla foresta fino alla vicina tri- 
bù, al capo della quale narrò d'essere 
stato assalito mentre ritornava lungo 
la strada deserta, dopo il tramonto. 
Ulteriori investigazioni portarono alla 
verità: con tale sistema, il cacciatore 
indigeno si riforniva giornalmente delle 
carni delle sedicenti antilopi. 

Molte strane e curiose abitudini 
sono in uso fra questi uomini primitivi. 
Una, ‘particolarmente ‘inutile e crude. 
le, è quella’ di praticare ina fasciatu- 
ra ferrea intorno alla testa dei neo- 
nati, allo scopo di raggiungere un esa- 
gerato allungamento del cranio, consi- 
derato da essi come una notevole for- 
ma di bellezza. L'incessante lamento di 
questi bimbi, ci tenne svegli per molte 
notti, fino a quando, avendone appresa 
la causa, decidemmo di non piantare 
più le tende in prossimità dei villaggi. 

Durante:ila: permanenze adla-fo. 
resta avemmo varie volte occasione di 
incontrarci coi piccoli bufali rossi del 
Congo (Bos Caffer nanus) che vivono ai 
limiti della foresta. Scoprimmo ben pre- 
sto che questi animali vanno trattati 
con rispetto anche maggiore di quello 
dovuto ai più grandi esemplari del tipo 
nero, cioè il Bos Caffer. 

Tl tipo più interessante di indigeno 
che ebbi a fotografare è certamente 


insidiati su terreno quasi spoglio. Nel- 
l’Ituri invece le difficoltà sono innu- 
merevoli e varie, e bisogna scoprire e 
uccidere l'elefante attraverso la densa 
vegetazione di una foresta formata da 
alberi altissimi, sotto i quali fiorisce 
una vegetazione più bassa. Alberi al- 
lacciati gli uni agli altri da rami intri- 
cati, formano una bassa e ombrosa galleria le cui foglie giganti 
tolgono quasi la visibilità e offrono agli elefanti, soli o in gruppo, 
ninasesidig lito) 

L'ausilio di battitori indigeni è indispensabile, non solo per 
scovare gli animali, ma anche per evitare che il cacciatore si smar- 
risca nella densa foresta. 

La popolazione indigena è, generalmente parlando, avvezza alla 
caccia all'elefante; ma ciascun villaggio si onora di uno o due 
uomini meglio degli altri addestrati a un tale lavoro. Malaugura- 
tamente ci accorgemmo ben presto che la loro fama era molto 
superiore alla reale competenza; e, in definitiva, dovemmo con- 
cludere che essi erano pigri, maldestri e infidi, mentre i pigmei, 
ai servigi dei quali dovemmo anche spesso ricorrere, si dimostra- 
rono timidi e diffidenti. 

Questi pigmei presentano il curioso spettacolo di una razza 
primitiva che vive nello stesso territorio con la popolazione in- 
digena senza avere con essa alcun contatto o alcuna affinità di 
costumi. Abitano la parte più folta della foresta e non si nutrono 
che di carne: scimmie, topi, serpenti e perfino scarafaggi, sono i 
loro alimenti preferiti. Sono disprezzati dagli altri indigeni, i quali 
si nutrono saltuariamente di carne, ma preferiscono i prodotti della 
terra che coltivano con sistemi primitivi. Tutte le tribù, in gene- 
rale, sono carnivore. Alla morte di un elefante i tamburi di guerra 


della foresta di Ituri 


1 100 gradi Far. - circa 37,3 gr. cent. 


Il Sultani Medangba, una delle personalità più in vista tra 


mento: dalle mutandine tessute con corteccia d'albero alla grossa 
coda d'antilope che sporge dalla schiena, al cappello 

adorno di piume multicolori. Il cesto nel quale è ritto, e che porta 
sempre con sé, è da lui adoperato in tutte le circostanze importanti. 


il Sultani Medangba, personalità spic- 
cata tra i molti capi-tribìù della fo- 
resta di Ituri. 

Un. giorno, giungendo al suo vil? 
laggio, provammo la disillusione di tro- 
varlo vestito di una giubba kaki e co- 
perto di un piccolo cappello a staio, 
posto al sommo della testa. Dopo gli 
indispensabili preliminari, con molto tatto, osai manifestargli il de- 
siderio che avevo di fotografarlo nei suoi abiti da cerimonia, in 
compagnia delle sue mogli. 

Sorse allora tra i cortigiani una vivace: discussione da cui 
traspariva evidentissimo l'imbarazzo nel quale la mia richiesta 
aveva gettato la tribù, non per gli abiti, il cui cambiamento nulla 
ostacolava, ma per il fatto che, avendo il Su/tani dalle ottanta 
alle novanta mogli, sparse in varie zone della foresta, sarebbero oc- 
corsi alcuni giorni per chiamarle tutte a raccolta. Poiché non 
avevo tanto tempo a mia disposizione, pregai il capo di vestirsi 
del suo pittoresco costume perché lo avrei fotografato solo. 

Trascorse qualche tempo prima ‘che mi ricomparisse davanti. 
Il suo costume consisteva in un paio di larghi calzoncini tessuti 
dalla corteccia di un albero e tenuti stretti alla vita da una cin- 
tura di pelle di Okapi. Nella parte posteriore della cintura, ad 
angolo retto col corpo, :sbucava una coda di antilope: sui capelli 
ordinatamente intrecciati poggiava il tipico copricapo di Ituri, guer- 
nito di piume multicolori. Per farsi fotografare si pose in un ca- 
nestro basso e circolare, nel quale fu messo un panchetto di legno 
scolpito. 

Il colonnello Ashton aveva ucciso ormai un buon numero di 
elefanti e pensammo che fosse giunto il momento di muovere verso 
sud e verso il nostro maggiore obiettivo: il gorilla. 

Con tappe comode la nostra carovana si rimise în cammino, 


i paglia 


Copyright - Riproduzione vietata 
SOSPETTANDO LA PRESENZA DEI CACCIATORI, UNA FEMMINA SI ARRAMPICA SU DI UN ALBERO PER VIGILARE, COME 
DA UN IMPROVVISATO OSSERVATORIO. 


Allegato a 


‘Illustrazione Italiana” 


- N. 46 del 6 Novembre 1932 - XI 


GIOVANE MASCHIO 
CHE SI NUTRE DI SUC- 
CULENTI RAMPICANTI 
DI CUI I GORILLA SO- 
NO GHIOTTISSIMI. 


LA FOTOGRAFIA DI Sl- 
NISTRA MOSTRA CHIA- 
RAMENTE L'OSCURO E 
VILLOSO MANTELLO 
DEL GORILLA DELLA 
MONTAGNA. - DA VI- 
CINO IL SUO PELAME 
RASSOMIGLIA A QUEL- 
LO DELL’ ORSO. 


LA TESTA DI UN GORILLA UCCISO D, 
(co 


QUESTA ISTANTANEA, PRESA A CIRCA zo0ò MET 
(CONGO BELGA ORIENTALE) MOSTRA UN ESEMP! 
TAGNE KIVU, ASSAI DIVERSA DA QUELLA 


!l SULLE MONTAGNE ALUMBONGO 


UN GIOVANISSIMO GO- 
RILLA CHE NON TEME 
L'OBBIETTIVO. 


NELLA FOTOGRAFIA DI 

DESTRA: UNA FEMMI- 

NA ADULTA TRA 1 RA- 

MI DI UN ALBERO Gì- 

GANTESCO ABBATTU- 
TO AL SUOLO. 


24 NELLA REGIONE FORESTALE 4 SUD DI LUBERO 
ENENTE ALLA SPECIE DEI GORILLA DELLE MON- , 
IRA DETTA GABOON O RAZZA CAMEROON. x é 7, è 
n Ls 
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A SCHIERE DI CENTI- 
NAIA D'INDIVIDUI, AR- 
MATI FINO Al DENTI, 
I SELVAGGI CIRCON- 
DANO LA COLLINA DO- 
VE I GORILLA SI SONO 
RIFUGIATI. 


NELLA FOLTA JUNGLA 
DI BAMBU” E DI «SENE- 
CIOS», FRA LE INESTRI- 
CABILI LIANE E I RAM- 
PICANTI, I GORILLA SI 
PREPARANO LA CUCCIA 
PER LA NOTTE. 


vietata. 
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passando accanto alle famose Kilo Gold Mines e arrivando poi 
a Irumu, la città più importante della provincia di Kibale Ituri. 
Sostammo alcuni giorni per provvedere ai rifornimenti che erano 
ormai quasi esauriti, Irumu è una città attraente, con graziose ca- 
sette abitate da ufficiali. Vi è un piccolo albergo e un ristorante, 
ma quando il grande albergo, ora in costruzione, sarà ultimato, 
molti viaggiatori saranno richiamati qui dalla posizione incantevole 
di questa città al limite della foresta di Ituri e non lontana da 
Kisenyi, porto belga sul lago Alberto. 

Per non perdere un tempo prezioso ci spingemmo verso Lu- 
bero a circa 500 chilometri. La strada, recentemente costruita, è 
tagliata attraverso la foresta di Ituri da Irumu a Beni, dove 
Sir Harry Jonston scoprì per primo l’Okapi, al principio del no- 
stro secolo. 

Qualche anno fa, quando l'epidemia della malattia del sonno 
infestò la valle del Semliki, fu ritenuto necessario di chiudere una 
vasta area di territorio intorno al fiume Semliki. Fu allora che la 
città di Beni prese il posto preponderante che ora occupa sulla 
strada recentemente costruita: qui la sorte ci accordò la visione 
delle cime coperte di neve del Ruwenzori. 

Dopo Beni, a poca distanza, il paesaggio muta completamente. 
Lontano, alle nostre spalle, si stende illimitata la foresta, dinanzi 
a noi si apre il panorama delle nude colline in cima alle quali è 
spesso un piccolo villaggio. Per quanto Lubero (5000 piedi) sia 
sull'Equatore, vi giungemmo in una sera di pioggia e di freddo 
intenso. 


NEL PAESE DEI GORILLA 


A Lubero il nostro morale era altissimo: ci trovavamo final- 
mente alle porte del paese dei gorilla. Dalle informazioni assunte 
sul posto, speravamo di condurre a fermine i nostri progetti e 
contavamo piantare le tende il più vicino possibile alla zona abi- 
tata dai gorilla, 

Fino a quel giorno la spedizione era stata singolarmente for- 
tunata non avendo da registrare nessun caso di malattia, ma una 
mattina il colonnello Ashton fu assalito da un attacco di dissen- 
teria, malattia molto diffusa che in tempi non eccessivamente re- 
moti fece strage fra gli indigeni della regione. Ora, grazie a un 
efficace trattamento preventivo cui gli indigeni si sottomettono 
volentieri, la mortalità è di molto diminuita. 

Avevamo deciso di visitare insieme, il colonnello Ashton e 
io, l'amministratore del luogo: ora il cémpito ricadeva su me sola. 
Fui ricevuta molto cordialmente al Poste. Mi furono mostrate 
carte e piante indicanti le località ove più facilmente avremmo 
potuto sorprendere con l’obiettivo i gorilla. 

Quando il colonnello Ashton ebbe superato i primi perico- 
losi giorni della malattia, riprendemmo il viaggio verso la località 
dove intendevamo accamparci: un villaggio a circa 4o chilometri, 
appollaiato a più di 7500 piedi, fra un meraviglioso digradare 
di verdi colline. 

La foresta ci apparve in tutta la sua incantevole bellezza : 
festoni di muschio drappeggiavano gli alberi, mentre la /obelia gi- 
gante delle valli punteggiava tutto quel verde di colori smaglianti. 
Agili ciuffi di felci si ergevano qua e là, lungo il sentiero. 

All'arrivo fummo ricevuti dal “Capo, al quale esponemmo i 
nostri desideri più immediati: portatori d'acqua e di legna da ar- 
dere, e del cibo per i nostri 40ys. Ci assicurarono che nelle vici- 
nanze vi erano molti aggruppamenti di gorilla e furono mandate 
delle guide in ricognizione per darci notizie più precise. 

Data l'altezza della località soffrimmo molto per il freddo, 
al quale si aggiunse un vento impetuoso seguito da abbondante 
pioggia; ciò che aumentò il nostro disagio. La mattina seguente 
le nostre speranze svanirono di colpo. Il vento era cessato, ma 
le circostanti colline erano completamente sommerse da una fitta 
nebbia. Dovemmo anche renderci presto conto di una difficoltà 
gravissima che ci.afflisse poi durante tutta la spedizione: la ri- 
luttanza degli indigeni ad affrontare il freddo e l'umidità della fo- 
resta durante le prime ore del mattino. Ogni sera ci proponevamo 
di partire la mattina dopo di buon'ora; ma sempre ci urtavamo 
con l'ostilità degli indigeni i quali si rifiutavano di uscire dalle 
tende prima che il sole fosse alto e il terreno asciutto. 

Dopo molti giorni di freddo e di pioggia, le guide ci avver- 
tirono della presenza di due gruppi di gorilla sulle colline circo- 
stanti. Partimmo per seguire la più vicina che dava un maggiore 
affidamento di successo. 

All’inizio della marcia il cammino fu facile, ma addentrandoci 
nella foresta ci trovammo di fronte alle prime difficoltà. Armate 
di lance, le nostre guide aprivano la marcia dirigendosi verso il 
punto che ci era stato segnalato. Noi seguivamo in silenzio, cam- 
minando sul terreno molle, affondando fino al ginocchio nelle foglie 
bagnate. Liane giganti ci ostacolavano il cammino e ogni sorta 
di arbusti rampicanti si attorcigliavano alle nostre gambe, renden- 
doci la marcia sempre più faticosa. Qua e là mucchi di bambù 
spezzati indicavano il luogo dove i gorilla si erano sfamati. Il sen- 
tiero ci portò verso una di quelle gallerie di foglie ove è neces- 
sario procedere carponi. Avanzavamo a gran fatica, fermandoci 
quasi ad ogni passo per districare i fucili e. le macchine che si 
impigliavano negli arbusti. Procedemmo in quella incomoda posi- 
zione per un periodo di tempo che parve un'eternità, sentendo 


ogni tanto sopra di noi il rumore dei rami schiantati. Non ave- 
vamo la più lontana idea della distanza che ci separava dai go- 
rilla, ma lo sguardo ansioso delle nostre guide diceva chiaramente 
che non dovevamo esserne lontani. 

Improvvisamente un urlo vicinissimo ci tenne col respiro so- 
speso per una frazione di secondo e, prima che io potessi ren- 
dermi conto di quanto accadeva, la macchina fotografica mi venne 
strappata di mano e feci appena in tempo ad evitare un colpo di 
lancia di una delle nostre guide che tornava indietro a corsa pazza. 
Tendemmo l'orecchio in attesa di un secondo segnale. Tutto era 
tornato nel silenzio. 

Le guide si rifiutarono energicamente di andare avanti e, in- 
dicando il fucile del colonnello Ashton, ci fecero capire che ormai 
spettava a lui l'onore di aprire la marcia. 

Decidemmo in questo senso e riprendemmo il cammino. Arri- 
vando però nella località dove i gorilla si erano soffermati più a 
lungo, e di dove ci era giunto il grido minaccioso, ci accorgemmo 
che l'orda si era dileguata nella foresta. Le guide, con nostra 
somma meraviglia, si offrirono di riprendere il loro posto, per 
cederlo di nuovo, come fecero sempre in seguito, al primo ac- 
cenno di pericolo al colonnello Ashton. 

Camminammo per molte ore senza trovare altra traccia dei 
gorilla. Finalmente, sul tardo pomeriggio, stanchi e disanimati, 
disperando ormai di raggiungerli per quel giorno, ci concedemmo 
qualche attimo di riposo. 

Ad un tratto, guardando attraverso uno spiraglio della vege- 
tazione, a circa 200 yards da noi scorgemmo cinque gorilla che si 
arrampicavano lentamente sull'opposta collina. Questo primo in- 
contro con l’antropoide fu veramente emozionante! Ma l’insegui- 
mento era inutile. Il giorno finiva, e decidemmo di prendere la 
via del ritorno. 

All'altezza di circa 8000 piedi, riprendemmo il nostro paziente 
inseguimento, sfidando il freddo e l'umidità che ci tormentavano. 
Ma il risultato era sempre lo stesso: i gorilla sentivano la no- 
stra vicinanza prima ancora che noi potessimo scorgerli e la loro 
fuga precipitosa era sempre preceduta da un terrificante urlo del 
maschio, seguito dal gridio scomposto delle femmine e dei piccoli. 
Più d'una volta il maschio tentò una breve e decisa rivolta, muo- 
vendo contro di noi e tentando di incuterci spavento con le sue 
rauche grida; ma, sempre, l'impenetrabile groviglio di liane e di 
sterpi ci impedì di coglierlo con l’obiettivo. Trattenendo il respiro 
aspettavamo ogni volta un nuovo attacco; ma egli, pago del ten- 
tativo, volgendoci nuovamente la schiena, riprendeva la sua strada. 

In queste condizioni diventava impossibile prendere delle foto- 
grafie e convenimmo sulla necessità di mutar tattica. 

Apprendendo che i gorilla abbandonano talvolta i luoghi 
abituali in cerca di nutrimento, decidemmo di attirarli in luogo 
aperto, preparando loro del cibo nel raggio d'una macchina foto- 
grafica. Messo in atto, questo sistema si dimostrò anch'esso 
inefficace. 

Una sera, per tornare all'accampamento, attraversammo un 
piccolo villaggio, capitando in pieno festeggiamento. Alcuni indigeni 
facevano arrostire un giovane gorilla catturato quella mattina 
stessa. Era uno spettacolo orribile perché i resti squartati della 
bestia avevano qualcosa di veramente umano. La carne di gorilla, 
ci fu detto, è ricercatissima e, per quanto la caccia sia severa- 
mente vietata dalle autorità, non è raro che gli indigeni trovino 
modo di procurarsi impunemente un tale festino, 

Pur mortificati di dover ammettere la nostra disfatta, deci- 
demmo di interpellare i capi del villaggio per consigliarci con loro 
sui futuri inseguimenti. Tutti furono d'accordo nel dirci che col 
nostro metodo non avremmo mai potuto raggiungere il nostro 
scopo e ci consigliarono di aizzare i gorilla, a mezzo di uomini 
armati di picche, spingendoli su per la collina verso una località 
aperta; ciò che avrebbe offerto maggiore opportunità di fotografarli. 

Dopo molte discussioni fu deciso in questo senso e furono 
ingaggiati trenta uomini, Per dieci giorni “lavorammo , per rag- 
giungere lo scopo prefisso. Gli indigeni si dimostrarono subito 
timidi e del tutto privi di iniziativa. Il loro comandante sembrava 
non avere alcuia autorità, di modo che i risultati erano tutt'altro 
che soddisfacenti. Dopo molti giorni riuscimmo a vincere la loro 
apatia e a far intendere loro quello che desideravamo. La spe- 
ranza di un vicino successo tornò a sorriderci. 


IL GORILLA FRA LA LANCIA E L'OBIETTIVO 


Nessuna preoccupazione si affacciò alla nostra mente quando 
una mattina Mr. Scott lasciò l'accampamento di buon'ora con 
una piccola comitiva d'uomini, per recarsi in ricognizione su una 
vicina collina, dove erano stati segnalati gruppi di gorilla. Mac- 
chine, pellicole e lastre richiedono una cura costante in questo 
clima umido, per cui il colonnello Ashton ed io seguimmo la co- 
mifiva a qualche ora di distanza. Arrivando al luogo dell’appun- 
tamento una scena terrificante si presentò ai nostri occhi. A nostra 
insaputa, duecento selvaggi, nudi, armati fino ai denti, avevano 
circondata la collina. Urlando e cantando essi abbattevano tutto 
quanto si parava loro davanti. I. nostri uomini non tardarono a 
unirsi a loro. Con orrore ci accorgemmo di trovarci di fronte a 
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una di quelle cacce al gorilla cui gli indigeni si abbandonano tal- 
volta malgrado le proibizioni. Se non fossimo riusciti a porre ter- 
mine a quella specie di frenesia, ne sarebbe conseguito un mas- 
sacro di questi rari animali. Ma come frenare park improvvisa 
follia collettiva? Il comandante sembrava impotente ‘a farsi obbe- 
dire dai suoi uomini. Gridammo fino a restar rauchi, senza peraltro 
riuscire a nulla; allora ci gettammo in mezzo a quelle furie ten- 
tando di calmare i più esaltati, correndo anche rischio di buscarci 
un colpo di lancia o di picca. Al disopra delle grida selvagge degli 
uomini, si sentiva l'urlo rauco e prolungato delle bestie impaurite. 

Improvvisamente, arrampicandosi su di un albero, un gorilla 
si mostrò. Un colpo di lancia lo gettò al. suolo sanguinante; 
qualche istante dopo altri due gorilla giacevano, morti, accanto 
a lui, 

Non è possibile descrivere l'orrore di quella scena! Ci tro- 
vavamo di fronte a uomini selvaggi, accecati dal sangue, senza più 
controllo, eccitati al punto da ferirsi l'un l'altro. Sapemmo più 
tardi che altri cinque gorilla erano stati uccisi. Intanto, attirata da 
nuove grida, giunsi in un gruppo appena in tempo per liberare 
un gorilla di pochi mesi. La povera bestia si dibatteva în tal modo 
che fu necessario legarle le zampe a una canna di ‘bambù per 
poterla portare, Ripren- 
demmo la via dell’ac- 
campamento, disgustati 
è stanchissimi. Nel po- 
meriggio ci recammo a 
Lubero per informare 
dell'accaduto le auto- 
rità. 

Le leggi ‘di ‘caccia 
nel Congo belga sta- 
biliscono l'assoluta proi- 
bizione di uccidere, cat- 
turare e tenere in cat- 
tività talune specie di 
animali. Il gorilla è fra 
questi; ma, a causa del- 
le particolari condizioni 
in cui ci trovavamo, spe- 
ravo di ottenere l'auto- 
rizzazione a tenere pres- 
so di me la bestiola sal- 
vata. Il permesso ven- 
ne ricusato e Kibonda 
— tale era il nome che 
avevo imposto alla mia 
nuova amica — dovette 
essere consegnata alle 
autorità di Lubero. Il 
distacco fu molto peno- 
so. Kibonda pareva es- 
sersi affezionata a me. 
Tranquillissima in mia 
presenza, lanciava urla 
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udimmo il rabbioso muggito, ma stavolta così vicino da consigliarci 
una prudente ritirata. 

La mattina dopo, immersi fino alle ginocchia nel terreno molle, 
ma. armati di ine e di fucili, rifacemmo la strada. Ahimè, l’al- 
bero era abbandonato e dei gorilla non v'era più traccia. Né allora 
né poi mi fu dato prendere una fotografia di un maschio adulto. 
Molte volte il successo parve arridermi, ma sempre fui disillusa. 

Il paragone di un esemplare del peso di 360 libbre col pu- 
gilista Dempsey, può forse dare un'idea delle gigantesche pro- 
porzioni dei maschi adulti. D 

Lo specchietto che segue è preso dal noto libro di Mri'e 
Mrs. Yerkes 7be great Apes (Gli orang-utang). 


Altezza: Dempsey 6 piedi 1 pollice. -(m. 1.86) 
Gorilla bilie, (0, 173) 
Peso: Dempsey 188 libbre (Kg. 85.26) 
Gorilla 360, ( , 163.26) 
Torace: Dempsey 4a po ( m. 1.05) 
Gorilla 62, (ig 2.56) 


Ma un gorilla maschio di gran lunga più grosso di questo è 
stato ultimamente imbalsamato dal Regio Museo di Storia Natu- 
rale a Firenze. Si trat- 
ta di un esemplare del 
peso di 482 libbre e che 
misura 6 piedi e 6 polli- 
ci d'altezza. Esso fu ue- 
ciso dall’esploratore ita- 
liano comandante Atti- 
lio Gatti, nella foresta 
di Tchibiuda a ovest 
del lago Kivu. 

Sia il maschio che 
la femmina sono rico- 
perti da un folto pela- 
me nero. ‘Al. maschio, 
cogli anni, imbianca il 
pelo della schiena. Il 
suo petto è del tutto 
glabro e le prominenze 
orbitali gli conferiscono 
un aspetto di inaudita 
ferocia. 

Eravamo da due 
mesi in queste monta- 
gne e l’inclemenza del 
clima aveva seriamente 
provato le nostre ener- 
gie. I boys nairobi <e 
Mr. Scott soffrivano per 
la malaria e la dissen- 
teria. Desideravamo tut- 
ti il sole e il mite clima 
delle pianure, per cui 
decidemmo di muovere 


disperate all'avvicinarsi 
di un indigeno. Non mi 
facevo alcuna illusione 
sulla sua sorte sapendo 
che sarebbe stata affidata alle cure dei negri. Infatti, dopo qual- 
che settimana, avemmo notizia della sua morte, causata da un 
ascesso polmonare, evidente conseguenza di un colpo di lancia. 

La grande difficoltà di ottenere delle fotografie soddisfacenti 
ci rendeva sempre più impazienti. Il tempo passava e i risultati 
ottenuti fino a quel momento erano pressoché nulli. Ad ogni modo, 
pur mancando le occasioni di coglierli con l’obiettivo, lo studio 
di quegli interessanti animali ci appassionava ogni giorno di più. 

Rudimentali piattaforme fatte con rami intrecciati sulle cime 
degli alberi, servono di rifugio, per la notte, alle femmine e ai 
piccoli, mentre il maschio, a causa principalmente del suo peso, 
deve accontentarsi di un letto di foglie a livello del suolo e tal- 
volta del cavo di un albero. I gorilla si servono, però, una volta 
sola di tali giacigli: il giorno seguente il letto sconvolto viene 
abbandonato dall’animale, che se ne intreccia uno nuovo, ma- 
‘pari sull'albero! vicino 

Un giorno, una vera tempesta ci tenne prigionieri sotto le 
tende, ma a sera la pioggia cessò e, abbandonando macchine e 
fucili, decidemmo di fare una breve passeggiata prima del tra- 
monto. Giudicate la nostra sorpresa quando, a un quarto di mi- 
glio dal nostro accampamento, scorgemmo un gorilla femmina ar- 
rampicato su di un albero, in atto di preparare il ricovero. per 
la notte, piegando e adattando gli arbusti, aiutandosi coi denti e 
lanciando piccoli gridi soddisfatti. A tutta prima non si accorse 
della nostra presenza poi, vedendoci, si abbandonò ‘alla più nera 
disperazione urlando e battendosi il petto con'le mani. La luce 
era assai scarsa e anche se avessimo portato con noi le macchine 
non avremmo potuto cogliere la scena. Rimanemmo fermi qualche 
minuto a guardare finché, vicinissimo, udimmo l’urlo terribile e mi- 
naccioso del maschio. Ci voltammo incuriositi, ma non fu possibile 
scorgerlo attraverso la boscaglia. Dopo qualche istante di nuovo 


Tre pigmei della foresta di Ituri fotografati con un portatore congolese. 


a Sud, verso il lago Ed- 
ward, e concederci qual- 
che giorno di riposo 
prima di riprendere con- 
tatto coi gorilla. Avevo, durante quel tempo, preso un certo: ny- 
mero di fotografie, ma i risultati erano tutt'altro che soddisfa- 
centi. Fu solo più tardi, ritornando alle stesse montagne, che ebbi 
la fortuna di prenderne delle migliori. 

Una sera, in quel secondo periodo, arrivammo a un punto 
della foresta dove un albero gigantesco’ si era abbattuto al suolo. 
Fra i rami vedemmo a un tratto muoversi un nero braccio vil- 
loso. Quasi non credendo alla mia fortuna, mi arrampicai con 
ogni cautela, e ben nascosta da una fitta cortina di rami, misi a 
punto l’obiettivo. Dai suoni che giungevano fino a noi giudi- 
cammo che un'orda di gorilla dovesse essere poco lontana, ma 
non potevamo veder nulla e non osavamo sporgerci di più per 
tema di spaventare il gorilla vicino. La nostra pazienza ebbe 
tuttavia il suo premio. Tutto il gruppo, pian piano, mangiando 
si avvicinò all'albero. Era un'occasione magnifica! Lavorai ‘ala- 
cremente facendo molte fotografie in pochi minuti, quando im- 
provvisamente la scena cambiò: una giovane gorilla, avendo pro- 
babilmente udito lo scatto dell'otturatore, gettò l'allarme, gridando 
e battendosi il petto rabbiosamente. In un attimo tutta la foresta 
risuonò ‘di grida paurose; poi l’intero gruppo si allontanò a corsa 
pazza, né ci fu possibile cogliere qualche aspetto del maschio che 
riuscimmo a intravedere solo per un istante mentre, pesantemente, 
si allontanava seguendo, quasi a proteggerli, gli altri. 

LADY BROUGHTON 
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INAUGURANDOSI 
A VICENZA 


rmai la lastra di ghiaccio che co- 
priva il dolce specchio dell'arte 
fogazzariana ha finito di sciogliersi nel- 
l'aura calda di rinnovate simpatie. E 
Vicenza s'apparecchia a inaugurare il 
monumento che Giuseppe Zanetti ha 
modellato con squisita sensibilità. 
Sarà un Fogazzaro — eretta figura 
marmorea — in una macchia del suo 
Campo Marzio, in vista di quegli ippo- 
castani medesimi sotto i quali, appena 
spruzzati di verde in un lontano lon- 
tano pomeriggio d'una primavera otto- 
centesca, egli mandava a passeggiare 
pel viale lucente d'occhi di sole il Pre- 
fetto della città, fra una dama clericale 
e un cavaliere di spirito, e a spettegolar 
dietro ai tre il capitano Reggini del 
Nizza Cavalleria: “ Oh che ci sta mai 
a fare il commendator Prefetto tra 
quella vecchia tabacchiera e quel co- 
perchio, che per colpa di lui non com- 
baciano?, 

Piccolo mondo moderno è diventato an- 
ch'esso ben antico! E Piccolo mondo 
antico lo è già due volte, dacché Vicen- 
za ha visto oscillare sulla chiostra dei 
suoi monti le linee austriache e poi 
allontanarsi di chilometri e chilometri 
il confine. Ma il forestiero ‘in arrivo 
alla vecchia e bella e gloriosa città, 
— uscendo dalla stazione ferroviaria, 
e alfacciandosi ai tappeti erbosi, alle 
macchie alberate del bel parco vicen- 
tino — troverà giusto imbattersi, pri- 
ma che in altra, nell'imagine di un grande 
vicentino, il quale in tempi ormai dileguati, 
fu tra gli annunziatori dell'ultima guerra, 
oltre che un divinatore dell'ora storica no- 
stra attuale. 

“Ove credessi che la monarchia è sola- 
mente buona per far ballare e cenare in 
casa sua, per portar le lettere amorose delle 
maggioranze e per decorare le nostre pro- 
saiche figure con un poco di sentimentalismo 
cavalleresco, non vorrei crucciarmi tanto per 
essa. Ma io la credo ancora buona, mio caro 
amico, a qualche cosa di meglio. Io la credo 
buona per finir la lezione di geografia ita- 


liana che il Re Vittorio Emanuele ha dato 
all'Europa: io la credo buona, sopra tutto 
per fare con l'altra monarchia ecclesiastica 
una politica che abbia senso comune e sta- 
bilità; una politica che senza assoggettare 
in niente lo Stato alla Chiesa, ci dia tanta 
forza da sbalordire il mondo con le nostre 
riforme sociali., 

Schiparole dilua. eroe fogaszaziano, ma 
riflettono idee e sentimenti del romanziere; 
e per esse si capisce l'inaugurazione del mo- 
numento al 6 novembre, prossima alla data 
in cui Vittorio Emanuele III finiva la le- 
sione (dil seogiiafia' (del ‘suo’ grande 'avo ‘all 


La Montanina, la villa di Fogazzaro, com'era prima della guerra. 


IL MONUMENTO 
A FOGAZZARO 


l'Europa, spianando la strada alla po- 
litica di conciliazione e di riforme, la 
quale ha oggi per sé l'ammirazione del 
mondo. 

Sette romanzi, diciassette racconti, 
— di cui almeno la metà da porsi allo 
stesso livello dei romanzi più riusciti 
— tre bozzetti teatrali, — non senza 
interesso’ drammafico; e superbi di sti- 
le —: sono la Comédie humaine di An- 
tonio Fogazzaro, formicolante di figure 
come quella di Balzac, sebbene il piano 
progettato e attuato ne sia meno vasto, 
C'è in compenso un'idea da Commedia 
dantesca, che la governa dall'intimo. 
Il pensatore 'ha lavorato: l'idea in ‘una 
ventina di Discorsi, e ne ha raccolti i 
più significativi sotto un titolo, il qua- 
le suona come una specie di program- 
ma: Ascendioni umane. N' è venuta fuori 
una figura d'artista, il cui profilo essen- 
Seo sere tina defnisione 
magistrale, di Antonio Fradeletto: 
“Vede di continuo la luce di Dio, po- 
ishdpla ia fulgido rilieyoicon'le/opache 
ombre della terra ,. 

Nellaluce di Dio vivono interamente, 
lie eaciipio, DoniTinocenzo di Malom- 
tr. "Don)i Giabeppe Flores? di (Piccolo 
mondo moderno, Don Aurelio di Leila. 
Nelle opache ombre terrene si muovo- 
no il barone di Santa Giulia e il mar- 
chese Scremin, la marchesa Orsola e 
1a ziguora. Fieuitvae anche Marina, 
anche Jeanne... Emergono, con volti illumi- 
nati a metà da riverberi d'inferno a metà 
da luci di paradiso, Corrado Silla, Piero 
Maison, Luigi Opi idea fa leva, il pro- 
gramma delle Ascendioni umane si attua; co- 
mincia, pur se “cinto da vapori infiammabili 
di passione, da errori d'intelletto ,, il desi- 
derio “del moto che risponde al disegno di- 
vino, la passione d'ascendere ,. 

Questa passione è anche del Poeta, da 
Miranda, che lo rivelò nell'ormai lontano 1874, 
agli ultimi*versi. Certo, le Poesie, come evo- 
catrici di fantasmi, restano inferiori a ro- 
canale ARA ili saperano Nello dan: 
cio mistico. Qualunque cosa si pensi di An- 
tonio” Fogazzaro lisicol'egli offre un/esempio 
italiano, tra i più cospicui, d'elevazione ol- 
tre il regno delle apparenze, dei colori, delle 
forme, dei sensi insomma, verso il mistero, 
patria ideale dello spirito puro. 

E qualunque cosa si pensi di tutto Anto- 
nio Fogazzaro, bisognerà pur sempre ricono- 
scergli la coerenza d'ispirazione, onde il 
suo mondo così ricco, così vario, usciva a 
vita. ‘Bdifh che nell'ultima ‘pagina di Malom- 
bra scrive con la punta dell'ombrellino sulla 
sabbia la parola “ Heimweh , (nostalgia) pen- 
sando alle case celesti, invisibili lassù dove 
Corrado Silla è sparito, n'è forse l’espo- 
nente più alto. 


Filippo Crispolti, fra gli-aneddoti in'appen- 
dice'lalla scelta delle Più belle paglne' del Fo: 
gazzaro da lui curata per la collezione Tre- 
ves, ha' narrato di un giorno del 1895 ch'era 
a pranzo col romanziere suo amico, a Roma, 
al ristorante della Rosetta. Egli avrebbe vo- 
loto ‘sapere di chi:fosséro le sublimivpasole 
latine del Daniele Cortis : “ Innupti sunt coniu- 
géa.., Ill Fogazzaro rispondeva'di averne'di. 
menticato la fonte né averla più potuta ri- 
trovare; e poiché il suo interlocutore quel 
giorno non rammentava il testo intero, — 
quasi astraendosi dal luogo, dalla compagnia, 
da tutto, — prendeva a dir lentamente: “In- 
nupti sunt toninges; non came, sed corde. Sic 
conjunguntur astra et planeta, non corpore 
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Lo studio, la biblioteca e la camera di Fogaz- 
zaro nella palazzina di San Bastiano a Vicenza. 


sed lumine, sic nubent palme, non radice, sed vertice »-. E reci- 
tava con fale inflessione di voce, che, narra Filippo Crispolti, "se 
non fossi stato seduto avrei sentito mancarmi sotto le gambe. Nes- 
suna voce d'uomo mi ha mai fatto una simile impressione ,. 

Il monumento dello Zanetti ci darà le fattezze di quell'uomo, 
non quella voce. Ma nel programma della celebrazione vicentine 
c'è anche (in un prossimo avvenire) l'apertura di una sala intito- 
lata al romanziere, nella Civica Biblioteca Bertoliana. Lì ritrove- 
remo, — con fanti preziosi cimelii raccolti dalla solerte fatica di 
Sebastiano Rumor — la voce, che Piero Nardi, curando la ri- 
stampa di Zutte le opere di Anlonio Fogazzaro, s'è impegnato di ri. 
far viva pur nel timbro, nelle inflessioni trascendenti la parola e 
il suo accento. Perché aveva ragione Giuseppe Giacosa di dire, 
in una lettera del tempo di Piccolo mondo antico fatta cono: 
scere appunto dal Nardi, che l'essenza del Fogazzaro gli pareva 
essere in una singolare virtù vibrante, come per un pedale — ap- 


plicato ad un organo di una grande purezza — il quale aggiunga 
a tutte le note un alone sonoro, oltre la misura consueta. E hanno 
ragione tutti gli altri, che, riproponendosi recentemente il pro- 
blema Fogazzaro, in questo generale risveglio d'interesse intorno 
all'arte di lui, hanno tentato di risolverlo parlando di “accordi se- 
greti affioranti deliziosamente meglio che nelle parole, nella mu- 
sica che se ne sprigiona, d’intonazione su corde melodiose e tenere, 
e non tanto nell'ambito delle idee e dei sentimenti, quanto in 
quello espressivo, di “ palpitazione verbale ,. Non alludeva il Fo- 
gazzaro al proprio realismo idealizzatore quando parlava di un’ar- 
te insolita di trarre poesia dalla realtà? ciul 


Il nostro poeta è disceso da più di un ventennio in grembo alla 
Terra che tutti ci trasporta, vivi o morti, attraverso gli spazî 
siderali; Ma la poesia continua a vivere, oltre che in tutte le opere, 
in quei feudi dell’immaginazione di lui, piccolissime oasi sulla su- 
perficie del globo, ch'egli ha fatto però ricche di scaturigini re- 
frigeranti, per quanti sappiano giungervi con preparazione ade- 
guata, dalle sabbie aride della realtà di tutti i giorni. Non sono 
miraggi del deserto ingannatore. Sono recessi verdi, dal fondo dei 
quali vengono incontro figurine capaci d'aprirti il cuore alla ri- 
sata cordiale, e qualche Uri. La Valsolda, che vista da Porlezza 
o da Lugano sta tutta in un colpo di Kodak. Lanzo d'Intelvi, 
che le si affaccia dall'alto. Lassù senti la presenza di Violet, e 
ti pare di rivederne balenare la veste bianca fra i tronchi pallidi 
dei larici. Laggiù c'è ancora la finestra cui soleva affacciarsi la 
signora Cecca, “famosa per la vigilanza che esercitava dalle sue 
finestre, mediante un formidabile cannocchiale sulla Valsolda in- 
tera; né la strada moderna ha tutte inghiottite le stradicciole e 
le scalinate tra le siepi, per cui scendevano al lago il curatone 
di Puria con la pancia gloriosa, rubicondo sotto il gran cappello 
di paglia nero, il sigaro in bocca e l'ombrello sotto il braccio, 
o la vecchia signora Barborin stretta nello scialle d'India e con 
le rosette gialle e i pezzi neri tremolanti sul cappellino sperticata. 
mente alto. San Bernardino, oasi fogazzariana entro il confine sviz- 
zero, col suo Hétel Brocco orgoglioso ancora della scia di ricordi 
lasciativi dalle ombre di Miranda o di Fedele. Bruges con la sua 
luna a specchio del Lac d'amour; Subiaco, coi suoi mistici ritiri. 
La cittadina sperduta in una piega del Giura Bavarese, di dove 
un'istitutrice rimpatriata dall'Italia scriveva all'autore del Mistero 
Vel Poeta: “ Ciò che le farà piacere e la divertirà di sentire si è 
che sopratutto i reverendi e dotti professori del Seminario ‘vesco- 
vile — tutti buoni amici miei — s'appassionano alla storia di Violet 
e alla deliziosa miniatura che Ella ha saputo fare della loro 
Eichstétt,. 

Ma Vicenza co’ dintorni suoi — Montegalda, la Val d'A- 
stico specialissimamente, Tonezza — resta la spera cui il Fogaz- 
zaro più volentieri si metteva, e che perciò ne rimanda più ricchi 
riflessi di quell’anima. “La petite ville au delà des Alpes où ma 
vie s'écoule dans une ombre qui m'est chère,: questa era per lui 
la città natale, viaggiandone lontano, oltralpe. E ritornandovi: 
“Ho visto molti luoghi, ma nessuno mi piace come questo.,. 

E perché il Poeta ritorni a vedere i luoghi diletti © continui a 
vivere in essi, Vicenza ne ha rianimata la figura nel marmo, dan- 
dole a sfondo il suo bel Campo Marzio, fra gli ippocastani e i ti- 
gli, davanti al sorriso dei colli imminenti. 


Vicenza, novembre. GIOVANNI FRANCESCHINI 


cy] iniziativa d'un monumento nazionale ad Antonio Fogazzaro risale al com 
bastiano Rumor, che se ne fece promotore venti anni ‘or sono. La guerra 
iniziativa. Cinque anni fa il Podesti di Vicenza, Antonio Franceschini, riprede 


quell'idea e dopo averne parlato al Duce e ottenuto da questi il consenso al suo. alto 
patronato, ricostitui il Comitato Nazionale sotto gli auspicî dell'Accademia d'Italia. 


Vicenza. - La palazzina di Fogazzaro, 
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LA RIUNIONE POLISPORTIVA 
ALLO STADIO CIVICO DI MILANO 


La Federazione Provinciale Fascista 

Milano, ricorrendo il X Anniver- 
sario della Marcia su Roma, ha vo- 
luto organizzare uno spettacolo spor- 
tivo che, mettendo sotto gli occhi del 
pubblico un complesso di esercizi atle- 
tici diversi, rivestisse anche un carat- 
tere di propaganda. Ottima idea, poi 
ché la gran passione nutrita dalle 
masse per il gioco del calcio conduce 
sovente a una sonnolenta vita le altre 
attività sportive che, non sempre a 
torto, si credono fuor del gusto e del- 
l'interesse del pubblico. Con molta 
accortezza la Federazione Fascista ha 
sì incluso nel programma il numero 
dei ventidue calciatori, Milan-Pro Ver- 
celli, alle prese con la palla di cuoio, 
ma intorno a questo piatto forte ha 
disposto un contornino di gare atle- 
tiche che il pubblico, stando agli ap- 
plausi che si son sentiti all'Arena, ha 
gradito molto. 

Piace a noi metter subito in rilievo 
la parte che nella riunione dello Sta- 
dio Civico hanno avute le ragazze 
della Pro Patria di Busto Arsizio; non 
perché si siano esse prodotte in ecce- 
zionali esercizi, ma perché la loro pre- 
senza è servita a ricordare, e non sol- 
tanto al pubblico, che in Italia vi è 
anche uno sport femminile pel quale 
necessitano più attente cure e al quale 
bisogna dare un maggior sviluppo. Le 
ultime Olimpiadi hanno messo in evi- 
denza la considerazione în cui lo sport 
femminile è tenuto in altre nazioni e han- 


non lasciar dubbi sulla piacevole im- 
pressione che gli spettatori avevan 
provato assistendo alla loro esibizione. 

Per le gare atletiche masc! alle 
quali partecipavano dei campioni di 
grande rinomanza da Beccali a Fa- 
celli, da Meregatti a Gobbato, da 
Toetti al ginnasta Guglielmetti, l'inte- 
resse è stato vivissimo 50 m. piani 
e i 1500, una vittoria per Toetti e una 
per il meraviglioso Beccali, hanno 
avuto uno svolgimento combattutissi- 
mo. Se si dovesse dire, e sembra in- 
credibile, la parte del programma ap- 
parsa meno attraente è stata proprio 
la partita di calcio fia Milan e Pro 
Vercelli per l'assegnazione *di' un ve- 
tusto trofeo: la Coppa Trertennale, Il 
Milan che non attraversa, purtroppo, 
un periodo di buona forma, ha incas- 
sato in questo incontro familiare 4 
goal e ne ha segnato 1. Non si vo- 
gliono trarre giudizi da una partita di 
scarso interesse come quella dell'Arena, 
ma nondimeno essa ha confermato il 
critico momento che la società rosso- 
nera sta attraversando. La provata espe- 
rienza dei dirigenti del club milanese tro- 
verà il rimedio a un sì pericoloso stato 
di cose? La simpatia che il Mi/an ispira 
e la classe che gli è propria indurreb- 
bero a credere di sì, ma la certezza 
non si potrà avere se non alla ripresa 
del Campionato Nazionale. 


CALCIO 
Le Partite Internazionali 


In un solo giorno tre partite inter- 
nazionali: Cecoslovacchia-Italia a Praga; 
Italia Centro Sud-Polonia a Napoli; 
Italia Nord Est-Ungheria B a Trieste. 
A due giorni di distanza un'altra: Ztalia 
Nord Occidentale-Polonia a Genova. Poi 
le amichevoli: la parigina Red Star 


Cecoslovacebia-Italia (2 a 1) a Praga: Gianni e Nejedly alle prese. ( Scbibitz) 


contro il Torino e contro la mista Ro- 
ma-Lazio; il jugoslavo Beogradsky con- 
tre l'Ambrosiana Inter. 

Con tutto questo Calcio vi sarebbe 
da sperare che la povera Europa po- 
tesse presto aggiustarsi le 


pensierirci e a farci credere di aver 
perduto un primato. Un indizio della 
non splendente situazione del Calcio 
italiano în questo momento noi lo rav- 
visiamo se mai, e non sembri assurdo, 


ossa, per quanto la cosa 
non sia facile, visto che 
la diplomazia non usa ri- 
solvere le sue questioni 
col pallone di cuoio, pre- 
ferendo indugiarsi su qual- 
che ballon d'essai. 

Ma non sta a noi (e di 
gran cuore ne ringrazia- 
mo Dio) ficcare il naso in 
certe faccende: torniamo 
dunque ai fatti sportivi. 
Cominciamo dalla partita 
più importante, da quella 
di Praga che, dopo le vi- 
cende della Coppa d' Eu- 
ropa, sì presentava piena 
d'incognite non solo per 
il risultato, ma anche per 
quel che sarebbe stato il 
contegno del pubblico boe- 
mo dopo la cagnara fatta 
dalla stampa locale. Si 
era arrivati al punto di 
esortare il pubblico a di- 
sertare il campo dello 
Sparta: neanche a farlo 
apposta, ad assistere alla 
partita c'è stata più gente 
delle altre volte. Per di più nessuno ha 
fiatato e tutto è andato liscio come l'olio; 
liscio sì, ma come era da prevedersi, 
i buoni praghesi non hanno certo as- 
sistito a una partita elettrizzante. Gioco 
non arcigno e tuttavia non vivace, da 
una parte e dall'altra una condotta 
prestabilita, poco entusiasmo, molto ri- 
guardo. Gli azzurri hanno perduto : un 
goal, segnato da Ferrari, contro due 
segnati da Bradac e Nejedly con l'aiuto 
di quel calcio di rigore che ormai, 
quando gli italiani vanno a giocare 
all'estero, è diventato una tradizione. 
Non è nel nostro uso svalutare le vit- 
torie dei nostri avversari, ma questa 
strappata a fatica e con un pizzico di 
fortuna dei cecoslovacchi non ci sem- 
bra fra le più luminose e persuasive. 
Troppi elementi estranei al gioco e 
alla sua tecnica hanno concorso a 
crearla e ha quindi, si vorrebbe dire, 
tutta la fisionomia di una vittoria... 
artificiale. Senza andare a cercar al- 
tro, basterebbero i mutamenti “ diplo- 
matici, avvenuti nella linea d'attacco 
italiana per far perdere sapore al 
frutto spiccato con facile mano dai 
boemi. 

Con la sconfitta di Praga Ja Coppa 
Internazionale è rimasta all'Austria, 
prima in classifica con 11 punti, ma 
non sarà il gradino, uno solo, che gli 
azzurri hanno disceso nella competi- 
zione per il cristallino trofeo ad im- 


Ambrosiana Inter - Beogradsky (6 a 1) all'Arena di Milano: 
la difesa jugoslava 


verte il pericolo Meazza. (ru 


nel pareggio che l'Ungheria 8 ha con- 
quistato a Trieste contro la squadra 
dell'Italia Nord-Est. È vero che non 
si sono allineati allo Stadio del Lit- 
torio uomini di gran classe, ma neanche 
gli ungheresi hanno portato all'ombra di 
San Giusto astri di prima grandezza: 
si poteva dunque sperare di più di quel 
3-3 superabile almeno per il fattore 
campo. Siamo dunque i primi a rico- 
noscere le nostre momentanee debo- 
lezze senza, s'intende, scoraggiarci per 
qualche ora di crisi, comune del resto 
a tutte le squadre in tutti i paesi del 
mondo. 

D'altra parte il Calcio ha in Italia 
tante e tante riserve che nessuno può 
dubitare del suo avvenire; c'è un 
sveglio centro-meridionale assai signi- 
ficativo, dimostrato contro la robusta 
compagine polacca nella partita di 
Napoli conclusa con un secco 3-0, e 
già prima avvertito nelle vicende del 
Campionato Nazionale; ci sono le par- 
tite amichevoli, che un certo valore 
pure lo hanno, come quella che il 
Torino ha vinto contro la. Red Star 
e come quella che l'Ambrosiana Inter 
ha stravinto, 6-1, contro i jugoslavi del 
Beogradsky, presentando una prima linea 
scintillante per armonica fattura di 
gioco. Sono questi tanti piccoli fatti 
che messi insieme toglierebbero, se pur 
l'avesse, ogni valore alla magra vit- 
toria dei boemi e bastano a far ca- 
pire in casa e fuori 
che i calciatori italiani, 


no, purtroppo, mostrato la 
lacuna che in Italia si 
dovrà colmare: ogni oc- 
casione dunque è buona 
per presentare delle gio- 
vani cultrici dello sport 
e per dimostrare che esse 
meritano di essere inco- 
raggiate. In un recente 
convegno a Vichy le al- 
lieve della Pro Patria 
hanno ottenuto una lu- 
singhiera affermazione ; 
poste sotto le cure della 
signora. Piantanida, che 
fino a qualche anno fa 
partecipò brillantemente 
all'attività sportiva fem- 
minile, le ragazze di Bu- 
sto hanno rinnovato al- 
l'Arena il successo con- 
seguito all'estero; in eser- 
cizi collettivi di marcia, 
di corsa, con i bastoni 
Yaegher, di ginnastica 
ritmica hanno dimostrato 
doti perfette di stile e 
di precisione. Hanno avu- 
to applausi così vivi da 


EPTO 


Praga. - Il campo dello Sparta e il saluto delle squadre prima dell'incontro del 28 ottobre. (Centropress) 


e sono falange, possono 
tornare ad essere, anche 
se per un momento non 
lo sono, gli uomini dei 


cinque goal di Buda- 
pest. 
Vi sono nel delicato 


organismo delle nostre 
squadre maggiori e nella 
Nazionale stessa modifi- 
cazioni da apportare, in- 
novazioni da tentare, in- 
tese tecniche da raggiun- 
gere, ma questo pur dif 
ficile lavoro sarà pre- 
sto compiuto poiché la 
materia prima, il gioca- 
tore, c'è, e la volontà e 
l'intelligenza non fanno 
certamente difetto nei di- 
rigenti. 

Si può quindi lavorare 
con fede. Verranno pre- 
sto giornate così inten: 
samente azzurre che 
quella grigia di Praga 
non rimarrà neanche nel 
libro dei brutti ricordi. 

zam 
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L'Autostrada Torino-Milano: un aspetto del retti- 
filo e, in basso, il ponte sulla Dora. . (Ottolenghi) 


Torino. - Il primo palazzo, quasi ultima- 
to, della nuova Via Roma. (Ottolenghi) 
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TRA LE NUOVI 


RE 11564 Pr 


Genova, - Il ripristino della Torre del Popolo, Innalzata nel 1507, 
per collocarsi la campana, sul palazzo che fu già dei Dogi delli 
Repubblica genovese, la Torre del Popolo, adibita în seguito MB 
igione, appariva deturpata « indegna dell'edificio che ora, pel 
iniziativa del Podestà on, Broccardi e sotto la direzione e 


rrof. Orlando Grosso, è stato interamente restaurato nella faccia 


nel cortile, nei saloni-e nella torre, 


= Il Sepolcreto dei 53 Caduti della Decima Legio; 
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padiglioni del nuovo Ospedale. 


Torino. - 


ise. - Officina di sollevamento dell'acqua dell'Acquedotto di Santa Maria a Mantignano. 
(Banvotti) 


Verrua Savoia. - Il primo getto del nuovo | 
Acquedotto del Monferrato... (Gberlone) 


mtebelluna. - L'inaugurazione dell'Acquedotto dello Schiavinin che darà acqua a 18 paesi della Marca Trevigiana, (Ferrmezi) 
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L’ANITRA BIGIA 


NOVELLA DI CAROLA PROSPERI 


ia madre era donna semplice e reli- 
giosa; rimasta vedova si vestì a lutto 
definitivamente (per tutto il tempo che le 
restava da vivere, come spiegò con un sor- 
riso pallido) e si seppellì, si può dire, in 
casa. La chiesa era vicina e il tram che 
portava al cimitero passava proprio li da- 
vanti: ella non aveva bisogno d'altro. Ma 
io, a diciott'anni.... Lacrime ne avevo piante 
tante durante la malattia del povero papl... 
E alla sua morte avevo fin pensato di farmi 
monaca. Ma ora, dopo qualche mese di 
quella vita da reclusa, le idee mi si con- 
fondevano nella testa e non sapevo più che 
cosa fare. Peccato che il tempo degli studî 
fosse già finitol... Mi rivedevo tornando da 
scuola coi libri sotto il braccio, nel gruppo 
delle amiche predilette: Alma, 
Valeria, Lucia, Paola... Parla- 
vamo e ridevamo così forte che 
la gente si voltava a guardarci. 
Alma diceva: “Chi sa quale di 
noi si sposerà per prima!..., Quel- 
la domanda echeggiava ora nel 
mio cervello nei momenti meno 
opportuni, mentre la mamma, per 
esempio, sedendomi dirimpetto a 
tavola, si asciugava gli occhi ros- 
si, oppure quando, venendomi a 
dar la buona notte, mi lasciava 
cadere sulla fronte, insieme col 
bacio, una lacrima calda. “ Ah, 
Franca, i matrimoni avvengono 
secondo il volere di Dio, — essa 
mi avrebbe detto se avesse potuto 
leggermi dentro, — e anche una 
ragazza che esce poco può spo- 
sposarsi con fortuna, se tale è 
il suo, destino.... , A pensarci, al- 
zavo le spalle. “ Il destino ce lo 
fabbrichiamo noil...,, come di- 
ceva Paola, che era tanto intelli- 
gente. Le davo ragione, tanto più 
che adesso mi sapevo bella. Nel- 
l'inverno ero ancora cresciuta, e 
ormai fatta compiutamente donna, 
avevo un viso liscio, roseo e rag- 
giante, nonostante le lacrime ver- 
sate e l'aria chiusa della casa. La 
veste da lutto poi, ora che faceva 
caldo e che andavo un po’ scol- 
lata, mi dava un risalto speciale. 
Che cosa fare in quegli afosi eter- 
ni pomeriggi se non guardarmi 
nello specchio fino a farmi venire 
le vertigini?.. Ma nemmeno le 
vertigini mi staccavano di li. Mi 
lucidavo le unghie, provavo un 
tocco di rossetto sulle labbra. Quel rossetto, 
un mozzicone, me l'aveva regalato Paola, a 
scuola, e io lo tenevo nascosto, per paura 
che la mamma me lo vedesse. Mormoravo 
a me stessa: “Sei deliziosa, quel che si dice 
de-li-zio-sa...., Quella bellezza non valeva un 
potere immenso, irresistibile ?... Mi sarebbe 
piaciuto sperimentarlo. Un'ansietà acuta mi 
pungeva, un'avidità di vivere, l'impazienza 
d'incamminarmi per una via nuova... Mi 
pareva che la vita vera, la vita calda, ricca 
di promesse e di gioie, fosse fuori ad atten- 
dermi, mentre io perdevo inutilmente il tempo 
tra le ombre funebri della mia casa. Quei 
silenzii, quel tedio... La vecchia serva sorda 
sonnecchiava in cucina sul suo lavoro di 
maglia, e la mamma, passando lieve come 
un fantasma nel corridoio, si fermava dietro 
l'uscio chiuso della mia camera. “Che fai, 
Franca?... Perché non vieni a cucire di là, 
con me?..., Trasalivo e mi stropicciavo forte 
forte le labbra per toglierne ogni traccia di 
tossetto. “ Mamma, ora leggo un libro.... , 
Cucire... Piuttosto mi sarei precipitata sul 
pianoforte a suonare le canzonette nostal- 
giche che mi aveva regalato Paola l’anno 


prima: (020 Santa: 
mours, ella cantava con 
una vocina inebbriata 
e portava anche a 
scuola un ritratto del- 
la Baker ritagliato da 
una rivista.) Ma in sala, tutto, mobili e 
specchi, era coperto e velato, e il pianoforte 
chiuso a chiave. Dalla parete un grande 
ritratto di papà nella sua cornice nera mi 
guardava con tristezza e sembrava rimpro- 
verarmi di qualcosa. Egregio dilettante di 
violino, papà era stato amante di musica 
classica; al sabato sera venivano..i suoi 
amici e facevan quartetto. E.;adesso; forse 
sapeva che, di tanta musica, sua figlia ricor- 
dava solo Jai deux amours cantato dalla 
vocina dolce e voluttuosa di Paola. Sen- 
tivo per lei come uno struggimento di tene- 
rezza. Oh, Paola, dov'eri?... E Alma, Lucia, 
Valeria... Tutte lontane, al mare, in villeg- 
giatura, tutte obliose di me. Mi dimentica- 
vano, con la scusa di rispettare il mio lutto, 


«tornando da scuola, nel gruppo delle amiche predilette.... 


non mi scrivevan mai... Verso sera non ne 
potevo più, uscivo di camera, facevo una 
corsa nel corridoio. 

“ Mamma, vado a vedere se c'è postal... , 
La mamma disapprovava. “ Non sta bene 
che una signorina scenda sotto senza cap- 
pello...., Volavo giù per le scale, mi fer- 
mavo un attimo sotto il portone, sperando 
chissà quale incontro. “C'è posta?..., Una 
volta tornai su girando e rigirando fra le mani 
una lettera grigia; non conoscevo la scrittura 
dell'indirizzo: chi poteva mai essere?... 

— E la zia Giulia — disse la mamma — 
e t'invita a passare un po’ di tempo con lei, 
se ne hai voglia... 

La zia Giulia era la sorella del povero 
papà, una vedova .che stava in campagna. 
Io non ricordavo nemmeno di averla vista 
in quei terribili primi giorni del lutto, ep- 
pure era venuta, aveva fatto il suo dovere 
di sorella, ma di che potevo mai accorgermi 
allora, nello stato in cui mi trovavo?.. La 
conoscevo poco: una possidente campagnuola, 
pensavo, col salottino guarnito di vasi di 
scagliola e le romanze del secolo scorso sul 
pianoforte. Perplessa, mi stringevo nelle 


spalle: “Piuttosto che niente...., Cominciai 
a supplicare la mamma: “Mi lascerai an- 
dare, vero?..., Mi lasciò andare. 

_ 

La zia Giulia era ad aspettarmi alla sta- 
zione. (Più tardi mi sono tormentata la me- 
moria per sapere qual'era stata la mia pre- 
cisa impressione in quel momento e il modo 
con cui avevo allora giudicato la zia come 
donna, ma non mi è mai riuscito di ricor- 
darlo.) Mi sentii stretta tra due braccia 
robuste, poggiai la gota su di un seno alto, 
tenero, odoroso. Profumo di violetta. Un 
profumo di mamma, di zia, del secolo pas- 
sato insomma, Certo, ella portava quell’abito 
bianco a fiorami neri che dopo ebbi agio di 
ammirare, la collana di grani neri, un ber- 
retto di maglia bianca tutto deformato dal 
grosso nodo dei capelli. “Somigli sempre 
più al tuo povero papà, ella mi disse. Anche 
lui alla tua età era bellissimo... Piccola 
caral..., La sua voce mi ricordava quella 
di Paola e mi diede un impeto di simpatia. 
Ero tanto contenta che mi sarei 
messa a ballare in quella piaz- 
zetta deserta, dove alcune gio- 
vani e gracili acacie si allineavano 
timidamente facendo corona. Un 
uomo scalzo portava dietro di noi 
le mie valigie; a un cenno della 
zia le mise dentro una piccola 
automobile polverosa. Non cre- 
devo ai miei occhi. “ È tua, zia?... 
Guidi te?... Oh, come sei moderna, 
oh, che bellezzal..., Ella sorri- 
deva, e quel. sorriso, e i suoi ge- 
sti lenti e sicuri, e il suo rotondo 
e forte collo ben piantato sulle 
spalle larghe, davano un senso di 
calma, di fiducia, di serenità, 
“Guido io, per forza... Sono sola 
e i miei affari bisogna .ben che 
li sbrighi da me., 

Prima d'imboccare il paese tras- 
si lo specchietto dalla borsa e mi 
guardai avidamente, rallegrando- 
mi in cuor mio d'aver portato 
il mozzicone di rossetto; certo la 
zia me lo avrebbe lasciato ado- 
perare. E perché non subito?... 
In fretta, come avevo visto fare 
a tante altre, mi ravvivai le lab- 
bra, m'incipriai le guance.... C'e- 
ra una luce rossa di tramonto 
che mi metteva sul viso un ba- 
gliore violento: non m'ero mai 
vista così bella. Ora l'automobile 
traballava sui ciottoli della stra- 
da principale e perciò andava 
adagio; tutti quelli che stavano 
sulla porta delle botteghe avevan 
modo di vedermi e di salutare 
la zia. Davanti alla drogheria 
ella fermò la macchina e suonò la 
tromba; il bottegaio accorse ossequioso, con 
una quantità di pacchi che mise fra le mie va- 
ligie. Davanti al tabaccaio fermò di nuovo: 
cera lì un giovane che pareva aspettarci. 
Alto, magro, vestito alla sportiva, l’aria di- 
stinta. “Se vuol salire, Daniele...., gli disse 
la zia. Egli aprì lo sportello, si accomodò 
con le sue lunghe gambe tra le valigie e i 
pacchi, accennò col capo che tutto andava 
bene. Non ricordo più le parole con cui la 
zia ci presentò l'uno all'altra, ricordo solo 
che egli si sporse a domandarmi con una 
serietà impressionante se mi ero già fatta 
un'idea di quanto fosse brutto quel loro 
paese. Risi tanto forte da singultare: ero 
eccitata, nervosa. E, volgendomi, risposi che 
lo trovavo meraviglioso io quel paese, il che 
fece ridere anche la zia. Eppure era vero... 
Mi pareva di fare una corsa trionfale lungo 
quei campi incendiati dal tramonto, avevo 
dentro di me un senso di ricchezza e di 
riuscita, ero in uno di quei momenti in cui 
viene quasi voglia di morire e l'avvenire 
appare tanto bello che si vorrebbe consu- 
marlo in una fiammata sola. Poi la zia ral- 
lentò, fermò, il giovane scese e se ne andò 
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Mi sentii stretta tra Que braccia robuste... 


dopo un breve saluto. Mi parve turbato, 
pensai che, certo, si era già innamorato di 
me, e un senso di pena esaltata si mescolò 
alla gioia e rese più acuta la mia ebbrezza. 
In casa della zia i lumi erano già accesi. 
La servetta ci aspettava sulla porta... 
Riguardo al salotto, mi ero sbagliata. Non 
Veleno asi Al scagliole, 6 trqmanati del 
secolo scorso sul pianoforte. tanto che 
non suono più, disse la zia, non ho più tempo, 
né voglia. Una volta ero brava e Chopin 
lo sentivo; tuo papà me lo diceva sempre; 
e tu sai che in musica era competente: un 
valore., Lo sapevo. Eccolo anche qui il 
povero papà, nella sua cornice funebre, al 
disopra di quest'altro pianoforte chiuso... 
Un'altra cornice funebre gli stava accanto, 
l'immagine svanita di un uomo giovane, coi 
lunghi baffi, un po' calvo. “Il mio povero 
marito, disse la zia Giulia e intanto accen- 
deva una sigaretta. Ne offrì una anche a 
me. “Sei abituata a fumare?..., Oh, no, 
non ero abituata. (Da quell’unica volta in 
casa di Paola, con suo fratello, non avevo 
fumato più.) Ma presi la sigaretta senza dir 
nulla, con mano tremante. Avevo mangiato e 
bevuto copiosamente, incitata dalla zia, “Man- 
gia, ristorati, sei bella, ma un po' troppo sotti- 
le; devi aver fatto una vita in questi mesil... , 
Io mi ero allora lagnata con passione della 
mamma che non mi lasciava andare in nes- 
sun posto, “ Non ti pare egoismo, zia?... A 
lei non importa più nulla del mondo, ma a 
me...., Avevo poi raccontato tutto, con con- 
fidente entusiasmo, della scuola, delle amiche. 
Alma era la più buona, Lucia la più brava 
negli studî, ma Paola la più intelligente. Ah, 
Paola, Paola!... Mi insegnava la vita, aveva 
delle idee originali. “ Bitéva che non biso- 
gna innamoratsî mai, /lîrtare soltanto. E ri- 
dersene degli uomini!.. E lei rideva dav- 
Gero; sai.» La zia m'ascoltava gravemente. 
Ora, nel salottino, mentre fumavo con un 
certo sforzo, cercavo di rovesciare il capo 
all'indietro, con aria disinvolta e piena di 
sicurezza. “Sì, disse la zia Giulia, ti farebbe 
bene una vita più attiva. A me la giornata 
passa in un lampo col da fare che ho, poi la 
sera leggo i giornali, sto a sentire la radio, 
il grammofono... , L'interruppi balzando in 
piedi, “Il grammofono, zia!..., La Baker 
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che cantava Jai deux amours!.. La sua 
voce riempiva ora la casa e il giardino, e 
in quella confusa dolcezza mi stringevo alla 
zia, poggiavo il capo sulla sua spalla. Come 
le volevo benel... Come tutto mi pareva 
bello e meravigliosamente promettente in 
quella sera divina, piena di tepore e di 
stellel... Credo che fossi anche un tantino 
ebbra. La zia rideva. “ Non avrei dovuto 
darti tanto da berel..., E mi disse poi, ac- 
compagnandomi nella mia cameretta: “ Bada 
che il paese è brutto davvero. Non farti 
troppe illusioni 


_ 


Forse il paese era brutto. Pianura, mo- 
notonia, grigiore. Le proprietà della zia eran 
tutte in pascoli, campi, boschi; la casa non 
aveva nulla di una villa con quel giardino 
mezzo coltivato a orto, col rustico lì accanto: 
le galline e le oche spesso attraversavano 
la stradicciuola e venivano a farci visita. 
Ma tre giorni dopo il mio arrivo io vedevo 
ancora tutto in bello. Graziosa la servetta 
che mi portava il caffè a letto, deliziosa la 
camera dove dormivo, con la sua tappezzeria 
giallina, i fiori sul cassettone, le tendine alla 
finestra. Davanti a quella specchiera potevo 
comodamente darmi cipria e rossetto, senza 
temere che la mamma entrasse all'improv- 
viso. Mettevo un vestito bianco della zia, 
dopo averlo stretto alla meglio sui fianchi, 
(io ero tanto più alta e più snella di lei!) 
e scendevo in giardino. Ero sola, la servetta 
in cucina, la zia ai suoi affari, ma intorno 
a me sentivo fremere la vita. Belli i fioril... 
Carine le oche!... Buffe le galline... Mi spin- 
gevo fin sulla strada, aspettavo di veder 
passare il signor Daniele, il bel vicino... 

Comparve soltanto la terza sera, all’im- 
provviso; vedendolo passare rapido davanti 
alla finestra del salotto, trasalii in modo 
esagerato e mi misi subito mervosamente a 
ridere. “ Le pare sempre bello il nostro 
paese, signorina Franca?..., Io lo guardai 
negli occhi (non era così, Paola, che biso- 
gnava fare?...) e risposi: “Sempre di piùl..., 
La zia lo stava placidamente a sentire e ri- 
spondeva con poche parole. I loro argomenti 
erano: automobili (egli era stato in città a 
comprarne una), macchine agrarie, mercati, 
contadini. Io lo guardavo. Era certo meno 
giovane di quel che avessi alla prima cre- 
duto; ora, sotto la cruda luce della lam- 
pada, lo vedevo bene: qualche tocco grigio 
nei capelli. Pallido, aveva le fattezze dure 
che parevano intagliate nella pietra, ma una 
grande dolcezza si diffondeva sul suo viso 
dagli occhi piccoli e celesti. Di dolce aveva 
anche la voce, stranamente suadente. “ Pro- 
veremo la macchina nuova domenica, egli 
disse, a S. c'è la festa, compreremo le paste 
di meliga per la signorina Franca., Io risi 
ancora, sfidandolo con lo sguardo. E fu pro- 
prio quando se ne fu andato che, per sfo- 
gare la mia irrompente allegrezza in uno’ 
stupido scherzo, minacciai la zia col dito/ 
“Ah, zia, zia, è un tuo adoratore, il signgr 
Daniele, un tuo pretendente se viene a tr6- 
varti così la sera!... , Ella chiudeva con cura 
le persiane della finestra. “ Eh, disse /con 
calma, prima che mi decidal..., Smisi di 
ridere. “ Che ti decida a...., “ A sposarlo, 
ella disse tranquillamente. È un uomo serio, 
certo, ma più giovane di'me.... E pof ha la 
madre inferma; anche questo mft-dà da ri- 
flettere. Si sa, lui ha fretta, ma io non vo- 
glio fare le cose alla leggera. E sto tanto 
bene così!..., Mi pareva di sognare. Salita 
in camera mia, seduta sul letto, non mi de- 
cidevo a spogliarmi, stavo lì incantata, come 
stordita da un colpo inaspettato. La zia.... 
possibile ?... Ma era ancora una donna la 
zia? Una donna amabile, o, come avrebbe 
detto Paola con le sue parole audaci, deside- 
rabile?... Non brutta, certo: quel viso tondo, 
quell'enorme massa di capelli scuri, quegli 
occhi chiari... Ma sotto gli occhi una pic- 
cola rete di grinzettiné, e la pelle rossa e 
squamosa, qui, alla scollatura e tutta la per- 
sona troppo solida, larga, pesante. Una don- 


na, in fondo, fin troppo pratica, troppo lerre-à- 

terre... In confronto a me, mio Diol... 
Dormii male quella notte e mi svegliai 

con quello stesso pensiero: in confronto a 


me.... Dalla mia finestra guardavo nell'aia \- < 


del rustico: era colpa mia se quell'anitra 
bigia mi faceva pensare a lei, alla zia Giu- 
lia?... Era là, calma, lenta, pesante. Se avesse 
avuto un cigno accanto... (Il cigno ero io.) 
Possibile che qualcuno esitasse nella scelta?... 
Eccitata da quel pensiero non facevo che 
scherzare, minacciare la zia col dito. “ De- 
ciditi, zia, se no te lo porto vial..., Quando 
ero sola, la notte, durante certe ore d'in- 
sonnia agitata, quel pensiero mi martellava 
nel cervello: “Se volessi.... Se volessi... , 
Non so se era il ricordo di Paola che agiva 
in tal modo su di me. “Innamorare gli uomini 
e ridersene.... Quando si è belle si è padrone 
del mondo.... Basta volere...., Erano le sue 
parole, i suoi insegnamenti. Ella mi aveva 
tante volte raccontato la storia di certe 
donne belle e fatali che spargevano intorno 
gelosia e disperazione a un solo volger d'oc- 
chi, a un solo sorriso, “Se avessi voluto... , 
Il desiderio del male cresceva in me, ogni 
notte, diventava mostruoso, terribile. Mi pa- 
reva il mio diritto di donna bella. Non che 
volessi propriamente far del male alla zia; 
non sarebbe neanche stato possibile, ella 
era così tranquilla, così indifferente. 
era su di lui che volevo sperimentare il mio 
potere, provare se riuscivo a farlo soffrire, 
disperare, smarrire, e poi ridere, e poi ma- 
gari partire... 

Il caso sembrò favorire quella smania che 
ormai mi teneva e non mi dava requie; il 
giorno destinato alla passeggiata a S. sulla 
macchina nuova di Daniele, la zia aveva 
un'emicrania fortissima; vi andava soggetta. 
Mi fece entrare nella sua camera; era.a 
letto con una pezza bagnata d'aceto sulla 
fronte. “ Niente da fare, — ella mi disse con 
voce fioca, — mi alzerò solo stasera, ma per 
tutto il giorno: digiuno, letto, buio e silen- 
zio. Andate voi due a S. Divertitevi. Poi 
mi racconterete. , 

Il ricordo di quella giornata è ancora per 
me come una piaga infiammata che non posso 
toccare senza gridare di dolore... Non vo- 
glio più pensarci!... Posso solo dire che fui 


«con la scusa che il sole mi aveva stordito...» 
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orrendamente e inutilmente civetta. A S., 
alla festa, mi fermai a ogni baracca, volli 
bere del vino dolce all'osteria, feci la bimba 
capricciosa, feci la donna esperta, lo guardai 
con occhi lucenti e cattivi, mi strinsi a lui 
colla scusa che il sole mi aveva stordito... 
No, lo giuro, non era il pensiero di Paola 
che m'induceva a far questo, era una forza 
istintiva, rabbiosa e disperata che voleva 
vincere ad ogni costo e che si frangeva con- 
tro la calma imperturbabile di quell'uomo, 
come un'onda contro uno scoglio che non 
poteva crollare, alto e spietato... Alla fine, 
egli volle comprare le paste di meliga da 
portare alla zia. “ Ma la zia ha mal di te- 
stal..., dissi io con una voce tremante. “ Le 
mangerà domani., Abbozzai un sorriso iro- 
nico che mi stirò le labbra dolorosamente: 
“Vuol dunque molto bene alla zia?..., Mi 
guardò pacifico. “ Molto , disse. E allora 
non parlai più e accanto a lui nella sua 
automobile chiusi gli occhi per non vederlo. 
Intanto rabbrividivo come se avessi la feb- 
bre. Povero cigno sconfitto! L’anitra bigia 
aveva vinto... 

A. casa, la zia era alzata e stava bene, 
solo un po' pallida e languida, ma calma e, 
secondo il solito, sicura di sé. Ebbi la forza 
di scherzare ancora: “Sai, zia, volevo ru- 
bartelo il signor Daniele, ma non ci sono 
mica riuscital..., E poi soggiunsi, spinta da 
quella forza malvagia che non potevo domi- 
nare: “Però, però, zietta, non hai paura 
che ti voglia sposare per interesse?..., Non 
rispose subito la zia; l'emicrania sofferta la 
rendeva più lenta, più cauta del solito. Ma 
alla fine, senza guardarmi, disse con studiata 
ponderazione: “Certo, le nostre proprietà 
confinano. Ma non è solo per questo... Tu 
sei giovane, non conosci ancora il mondo.... 
Non capisci ancora certi sentimenti degli 
uomini e certi gusti. Tutto ti fa meraviglia. 
Ma poi, col tempo, con le circostanze... , 
Avevo' l'impressione ‘di aver giocato fino & 
quel momento con un'arma pericolosa. "Il 


colpo era partito, e aveva ferito me sola. 
Mi lamentai puerilmente. Mi aveva fatto 
male il sole, il vento, il vino, non stavo 
punto bene e avrei voluto essere a casa. 


Mi misi a ngere e invocai: “ Mamma, 
mammal... , Oh, che bisogno di stringermi 
a lei, di sentirla sermoneggiarmi: “Franca, 
la tua coscienza ti ‘dice quello che-è bene 
e quello che è male. Ascoltala sempre se vuoi 
vivere in pace, non solo con gli altri, ma 
anche con te., La zia mi accarezzava il 
capo, mi asciugava gli occhi. “Ti capisco, 
mi diceva, sei ancora una bambina, ed 
è la prima volta che sei fuori dal nido.,, La 
zia capiva che ora quel posto mi appariva 
orrendo e la sua casa un luogo di pena, e il 
giardino un pantano e che tutto il mondo era 
per me spento, tetro, nero.... Mi capiva tanto, 
che fu ella stessa a dirmi di tornare a casa. 


Il giorno dopo, in treno, mi raffigurai Da- 
niele che aspettava sulla porta del tabac- 
caio e la zia che fermava l'automobile da- 
vanti. “ Vuol salire?..., La strada incendiata 
del tramonto correva lunga come un nastro 
rosseggiante nella pianura... Ogni sera egli 
entrava dalla porticina, passava rapido da- 
vanti alla finestra del salotto, entrava salu- 
tando con quella voce così dolce... Per 
quanto fempo?... E infine sarebbe 
alla mamma una lettera della zia coll’an- 
nuncio del prossimo matrimonio... E la mam- 
ma: “Ma tu, Franca, non ti eri accorta di 
niente. Mi piegai su me sfessa‘con ùn 
gemito di creatura ferita. Una sconfitta, 
certo, ma perché tanto dolore Non era 
dunque stato un gioco il mio, era stata una 
passione?... Non lo sapevo, non capivo più 
nulla di me, sapevo solo che quel male sa- 
rebbe: stato lungo a guarire e che'ogni fidu 
cia in me, ogni illusione sul mio fascino, era 
caduta. È da quel momento che ho comin- 
ciato ad aver paura di tutto. 


Disegni di Gino Tommaselli CAROLA PROSPERI 


TRA I LIBRI 
RITRATTO D'ADOLESCENTE di Mario Puccini 


(Con questo suo nuovo romanzo Mario Puccini 
riprende e svolge in modo compiuto un tema 
il quale gli deve essere particolarmente caro e che 
già era emerso, veduto di scorcio, nel più breve 
racconto Foville pubblicato verso il 1914. 

Ecco dunque un altro scrittore, che è tra i più 
perseveranti, e probo «e tenace, il quale paga per 
quasi quattrocento pagine il suo tributo al pronome 
io; ché se il giovane Giulio dì Vallechiara non è 
proprio il ritratto di Mario Puccini, tuttavia c'è 
da scommettere che gli asso; moltissimo. É 
questo, del rimanente, uno dei tratti caratteristici 
dell'odierna letteratura nostrana: la tendenza a 
creare di sé stesso un personaggio, a risuscitare il 
ricordo conferendogli una storicità sua propria so- 
prattutto per quello che di intimo si agita in esso, 
in quanto i fatti hanno valore soltanto se consi 
derati come riflesso di codesta intimità. 

In senso generico, anzi, si può dire essere questo 
il tema acquisito per eccellenza a. tutte le lettera- 
ture di tutti i tempi. Ma quali e quante differenze. 
Per rimanere in casa nostra e per Jimitarci a un 
breve periodo, a nessuno può sfuggire la diversità 
che contraddistingue il ricordo come veduto e sen- 
tito ad esempio dal De Amicis, da come lo videro 

irono i crepuscolari, da come lo vede e lo 
sente la maggior parte dei contemporanei. L’inte- 
resse del memorialista d'oggi si 
concentra tutto intero nell'indi- 
viduo considerato come entità iso- 
lata, uno solo in cospetto del 
mondo che è tanto più grande 
di lui; e perciò una visione sif- 
fatta predilige i panorami che da 
un lato escludono la cronaca, dal- 
l'altro l'apologia. Atteggiamento, 
in fondo, assai più modesto di 
quanto a prima vista possa sem- 
brare. Esso infatti non nasce da 
presunzioni storiche opersonali, 
bensi considera la lotta e i tor- 
menti per la conquista di sé me- 
desimo senza alterarne le propor- 
zioni, e quasi sempre conclude 
con. l'accettazione dell'esistenza 
nel più umile dei modi; che è 
quello di viverla umanamente 
con le sue gioie e le sue pene. 

In questo senso Rilralto d'ado- 
lescenle* è un romanzo tipico e 
potrebbe essere il libro di memorie di un antime- 
morialista. Fin dalle prime pagine il Puccini segna 
i limiti e la natura di quella che sarà l'esperienza 
del ragazzo il quale riempie da sé il racconto: e 
la narrazione procede lucida e incalzante fino al 
compimento, senza discostarsi mai dalle ideali pre- 
messe del narratore. 

Sarebbe inesatto dire che il diciassettenne Giulio 
di Vallechiara si senta chiamato a grandi imprese; 
c'è piuttosto in lui un donchisciottesco desiderio 
d'avventura reso più sensibile dal contrasto tra la 
indole sua, che è romantica e delicata, tutta per- 
vasa da un desiderio di conoscenza astratto e piut- 
tosto intellettualistico, e l'indole del padre, invece 
tutto attaccato alla terra da buon latifondista ricco 
e avveduto, coltivatore appassionato e amministra- 
tore giusto quanto severo. Questo contrasto, sì vedrà 
poi, è più apparente che sostanziale; esso, tuttavia, 
acuisce l'inquietudine di Giulio il quale, tuttora in 
capace di scernere i moti dell'animo proprio, con- 
siderate alcune ‘circostanze di famiglia e per aver 
còlto a mezzo imprecisi discorsi sopra la sua so- 
miglianza con uno zio lontano, è indotto a dubitare 
d'essergli figlio. Ma la reazione, suscitata dal dubbio 
sottile e torturante, soltanto in piccolissima parte è 
romantica. 

Più che il timore di un affronto recato al pa- 
dre, più ancora che l'amarezza di vedere oscu- 
rarsi la casta luce entro la quale sempre gli 
apparve l'immagine materna, agita Giulio il desi 
derio, quasi diresti la speranza, di riconoscersi in 
quell'avventuroso parente messo al bando dalla 
famiglia e che forse più d'ogni altro è vicino al- 
l'animo suo. Insomma, Giulio cerca in “qualcuno, 
la giustificazione di sé stesso. E quando lo zio ric 
torna, egli dapprima crede di riconoscersi in lui; 
poi, certi discorsi moraleggianti e discettatori, di 
tono assai dubbio e se non contrastanti certamente 
dimentichi di tutto un passato, lo confondono, lo 
irritano ‘e finiscono coll'allontanarlo anche da quel- 
l'uomo tanto atteso. Il divieto fattogli dallo zio di 
oltrepassare i confini del podere spinge il giovane 


1 Treves-Treccani-Tumminelli, editori, L16. 


Mario Puccini. 


Giulio a varcarli e ad avventurarsi per le strade 
del mondo. 

E qui il romanzo mostra chiarissimo al lettore 
il suo vero significato. Non v'è dubbio che per 
Giorgio di Vallechiara, come per ogni giovane, ‘il 
mondo è appena fuori della famiglia; ed è dunque giu- 
sto che l'avventura del protagonista, tutto sommato, 
si riduca a una passeggiata, Ma le persone che il 
ragazzo incontra, e le cose che gli dicono, e quello 
che rispondono alle domande di lui, trasportano il 
racconto dal piano del romanzo a quello dell’apo- 
logo. Un poeta, un filosofo e un eremita rivelano 
ognuno all’irrequieto interlocutore la verità loro 
propria; e l'astrazione medesima dei loro concetti, 
da personaggi reali ch'erano apparsi, a poco a poco 
li trasforma in figurazioni simboliche. Tanto che 
Giulio finirà col dubitare di averli veramente in- 
contrati e di essersi intrattenuto secoloro. E tut- 
tavia tante verità enunciate con così grande sicu- 
rezza son destinate a esser confutate dagli stessi 
che le pronunciarono, e che Giulio ritrova sulla 
strada del ritorno, fuori che uno: l'eremita, il solo 
probabilmente dalla bocca del quale sia uscita una 
verità inconfutabile. 

Ritrovato dallo zio, il ragazzo rientra nei confini 
dei poderi familiari, e forse il ritorno non gli di- 
spiace interamente, e ciò non ostante il suo animo 
è tuttora inappagato. Nei rim- 
brotti dello zio egli vede la preoc- 
cupazione, anzi la paura che îl ni 
pote gli assomigli troppo e sem- 
pre più sente che qualcosa si ader- 
ge tra loro, e meno triste gli sem- 
bra il ritorno a Vallechiara. Cer- 
tamente egli è in parte mutato e 
il riavvicinamento al padre con- 
valescente avviene senza urti, al 
contrario con una certa tal quale 
dolcezza e un reciproco desi- 
derio di comprensione. E sul po- 
dere paterno, prima di avere la 
certezza ch'egli è proprio figlio di 
suo padre e che la mamma è stata 
amata ed ha castissimamente ria- 
mato lo zio, Giorgio compie la 
sua ultima e più profonda espe- 
rienza: quella amorosa, che il 
Puccini descrive con un gusto e 
un garbo davvero singolari. Le 
pagine introspettive che narra- 
no ‘il ritorno della perduta figlia di Bartolan, e 
gli incontri, e le parole, e la tragica morte di lei, 
contengono l'avventura in un bellissimo e discreto 
Bioco di luci esattamente intonato con l'ispirazione 
del romanzo. Perché, anche qui, il senso panico del- 
l'amore nell'adolescente è più suggerito che nem- 
meno espresso: e tuttavia affiora su dalle pagine 
con quel sapore di avventura che deliberatamente 
manca laddove è descritto il freddo accostamento 
a Felicina, l'ambiziosa parente del curato. 

Ed è un degno suggello alla più complessa ay- 
ventura di Giulio. Quello scapestratissimo zio, del 
quale è rimasto qualcosa in lui perché l'uomo non 
è materiato soltanto di carne, inibendogli di var- 
care un limite fissato sapeva che il nipote sarebbe 
andato oltre a compiere la sua esperienza nell'unico 
modo possibile: solo. Ma forse Giulio non suppo- 
neva che la ricerca di una somiglianza intrave- 
duta e presentita dovesse portarlo a ritrovarsi si- 
mile al padre, come non aveva creduto; e che il 
suo podere, il quale gli erà sembrato angusto, ora 
dovesse sembrargli tanto bello e rivelargli così da 
vicino il senso della natura e dell'essere nostro. 
Gli studî prediletti nuovamente lo allontaneranno, 
ma forse per poco. 

Un romanzo, come si vede, di contenuto eminen- 
temente spirituale, e certo uno dei più sentiti libri 
del Puccini, il quale ha rivolto gli occhi all'adole- 
scenza rivivendola nel suo aspetto nobile e 
poetico seguendo una visione lucida e casta, pro- 
pria del suo temperamento di scrittore forbito. Non 
ultimo pregio di Ritratto d'adolescente è la rispon- 
denza di uno stile asciutto e preciso, la robustezza 
del quale non cede nemmeno nelle pagine più pate- 
tiche e anzi conferisce loro un tono metallico e 
virile, tale da non permettere che la dolcezza si 
tramuti in sdolcinatura. L'amore alle cose naturali 
e la comprensione della terra, così vivi in Puccini, 
trovano in questo suo ultimo romanzo l'espressione 
più felice e compiuta; e costituiscono lo: sfondo mi- 
gliore ch'egli potesse creare per una vicenda tutta 
intima la quale nasce dal mistero dell'origine e in 
esso si conclude. 

RAUL RADICE 
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UOMINI E COSE DEL GIORNO 


Il nuovo capo del governo belga jo XI inaugura la nuova Pinacoteca 
senatore conte De Broqueville. n 


a. - La cappella votiva dei martiri fascisti a Palazzo 


Roma. rio, dove il 
Duce, l'ultimo gi nno X, ha acceso la face simbolica. 


(Bruni) 


Le principesse albanesi Myzeyen e Ruhié 


relle del Re, sulla spiaggia di Durazzo. 


Saint Nazaire, 29 ottobre: il varo del supertransatlantico 


L'aviatore inglese capitano Lancaster e 


el clamoroso processo di Miami, fotogr 
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VOI NON VE NE SIETE MAI 
ACCORTO 
NESSUNO, MAI, VE LO HA DETTO 


NESSUNO, MAI, OSERA DIRVELO 


Importante: Per è Aanzati, per i fre- 
quentatori di sale di conversazione, di sale 
da ballo, per gli impiegati, per gli uo- 
mini d'affari, per è Medici, ecc., ecc. 


Avete mai cercato di rendervi conto 
del perché, nonostante la vostra av- 
venenza, la vostra eleganza, il vostro 
spirito, la vostra intelligenza, non riu- 
scite ad attecchire nelle conversazio- 
ni? Del perché, appena intavolata una 
conversazione, anche interessantissima, 
i vostri interlocutori vi piantano senza 
alcuna ragione apparente? Del perché, 
quando parlate di affari anche impor- 
tantissimi, il vostro interlocutore cerca, 
con bel garbo, di liquidarvi alla svelta 
senza aver concluso niente? 

In una infinità di casi la ragione è 
una sola: il vostro fiato cattivo!!! 


Ma, da voi soli, non riuscirete mai 
a stabilire se la vera e sola ragione 
sia questa, perché Voi non potete sen- 
tirlo ed anche il vostro migliore amico, 
trattandosi di cosa così delicata, e non 
avendo consigli da darvi, sfuggirà în 
tutti i modi di parlarne, voi presente. 

Il solo modo che voi avete per es- 
sere certi di non urtare l'olfatto (sp 
cialmente delicato quando si tratta 
donne) dei vostri interlocutori, è di 
fare mattina e sera un gargarismo ed una 
doccia nasale col BORO-THYMOL, prepa- 
rato speciale che è destinato in modo 
particolare alla cura'delle affezioni ca- 
tarrali delle mucose, come lo attestano 
centinaia di Clinici e migliaia di me- 
dici. Per essere poi sicw modo as- 
soluto potrete ripetere l'operazione du- 
rante la giornata ogni volta che vi si 
presenti l'occasione di incontrarvi con 
qualche persona, 


Il BORO-THYMOL (prodotto italiano) eli- 
mina istantaneamente i cattivi odori 
anche quando con tutti gli altri antiset- 
tici non si risente alcun benefico effetto 
che dopo tre o quattro giorni. 


Regio Istituto di Studi Superiori 
e di Perfezionamento di Firenze 


certificare cl il Boro 
\icchmann: è. unttima 
pria el Paterviva che up- 
flicata anche sulle mucose pit delicate nor provoca 
la minima altera: ie, I componenti del Boro-Thymol 
giustificano pienamente le sue ‘buone qualità e la 
sua giusta applicazione terapeutica come collutorio, 
gargariamo, per IRRI! ZIONI ecc, in guisa che 
{ detto preparato può ritenersi vaperione alla Li- 
sterina, la quale è molto adoperata negli Stati 
Uniti allo stesso scopo. 
Dott. Cav. G. Buratini, 

Ordinario di materia medica 

e di Farmacologia sperimentale. 
Firenze, 35 gennaio: 1911. 


Richiedete il BORO-THYMOL (guardan- 
dovi dalle sostituzioni e contraffazioni 
numerose e tutte inutili, se non dan- 
nose) in tutte le buone Farmacie — 
L. 12 il flacone da gr. 260 e L. 7 l'ap- 
parecchio per Doccia nasale oppure 
direttamente con cartolina vaglia al 
Cav. Dott. V. E. WIECHMANN - FIRENZE (129) 
Via Gustavo Mariani, 16 - Tel. 25-776, che 
ve ne farà invio a giro di posta franco 
in Italia e Colonie. 
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* La IV Mostra Sindacale della Venezia 
Giulia, fattasi in Trieste, è riuscita una 
buona rassegna delle forze artistiche della 
regione. Vi hanno partecipato quasi tutt 
gli artisti più importanti: da Giannino Mar- 
chig, che ha mostrato una grande composi- 
zione condotta con la consueta scioltezza e 
a Carlo Sbisà, il cui ritratto d 


in particolare, va segnalato rer 
da 


fficace impostazione del carattere ; 
Gino Parin sempre agile e spigliato; a 
gardo Sambo che pare abbia acquistato più 
freschezza e colore: Levier acerbo vio- 
lento e ricco d'espressione, a Dialma Stul- 
tus pacato e composto, a Orell, a Sofiano- 
pulo, a Glauzmann ecc. Eccellenti i dipinti 
— una nafura morta pingue e saporosa di 
tono ed un'armoniosa e robusta figura fem- 
minile — di Piero Marussi 

In notevole progresso i giovani, tra cui 
segnaliamo Pittino, Flori-Finazzer e Bru- 
matti. Spirito romantico e, insieme, inclinato 
all’astrazione, Arturo Nathan persevera nella 
sua opera così piena di malinconica fantasia. 
L'esposizione, infine, è questa volta re 
più interessante dalla mostra postuma 
Vittorio Bolaffio, pittore goriziano morto 
l'anno passato a quarantasette anni, del 


buon numero e con aspetti a 
noi già più conosciuti. Rive- 
diamo Cosimo Privato e Mar- 
co Novati, pittori d'istinto 
pronto è sicuro; Fioravante 
Seibezzi, Bepi 
genio da Vene: 


tocco, agile e lieve; 
e ancora Memo Mori, Rino 
Villa, Bellotto, Pinto, Berga- 
mini e Cobianco. Eccellente 
d'espre. 
morbidezza di colore la $7; 
ra in attesa di Virgilio Gui 
Meno numerosi gli arti 
tini e triestini, 
gnaleremo tutta: 
ri che va &vanti bene, il La- 
naro, la Lussi, Eleonora Finzi 
e ancora Marchig e Sbi 
la dedicata a Tullio 
è presentata per buo- 
na parte l'opera del compianto pittore trentino, 
così piena d'espressione e fervida di mistica 
. Ubaldo Oppi figura a parte e bene con 
un No/turno dov'è molto sentimento. Tra le 
cultura, mon soverchie di numero 
elte con cura, ricordiamo 
il vigoroso San Sebastiano del Boldrin e 
quelle di Girelli Rizzato e Strazzabosco. 


* Una mostra che si distacca dall'ordi- 
nario è quella degli Avanguardisti Toscani 
fattasi a Siena. È la quarta della seri 
rassegna di giovanissimi — dai tredici ai 
diciannove anni — che ha il precipuo scopo 
imolare, aiutare e avviare 


raggio padovano, 


Gioi 
(Alla III Esposizione Sindacale d'Arte Triveneta - 


quale per la prima volta si vede in pubblico 
e raccolta insieme quasi tutta l'opera. Ar- 
tista complicato ed errabondo, il Bolaffio 
porta nell'arte i segni della sua malinconica 
inquietudine. Influssi diversi, letterari ed 
esotici, si mescolano in questa pittura, che 
pur rimane inconfondibile per coerenza tec 
nica, molto fine nel colore © piena d'una 
poesia umana e insieme trasognata: degna 
insomma di molta considerazione. 
Numerosi gli scultori tra cui ricordiamo 
Attilio Selva, Rovan, Mascherini e Carà. 


* Ordinata con severità di scelta, allestita 
con'gusto e chiarezza, la III Mostra Sin- 
dacale delle Tre Venezie, apertasi di recente 
in Padova, è da porre tra le 
l'annata. I padovani, sopra tutti, vi 
cipano con molto impegho e con manifesto 
e sincero desiderio di rammodernarsi e pro- 
gredire. Dino Lazzaro si schiarisce facen- 
dosi più umano e gentile: Antonio Morato 
cerca nel Mallino di avvivare la grandiosità 
della sua composizione con moderna ricchezza 
di colore; Giorgio Peri espone due pae 
nitidi e sereni; Pino Po ricorre al fare 
popolaresco aggiungendovi un’ironia tutta 
sua ed una raffinata sensibilità di colorista. 
Semplici, arguti e briosi i dipinti di Amleto 
Da Pra, di Tino Rosa, di Antonio Fasan. 
I veronesi meritano particolare attenzione, 
a cominciare da Pigato, osservatore perspi- 
cace e cordiale, sempre esatto e sapido nel 
tono, a Farina che si va facendo più arioso 
e limpido, a Casarini che accenna a mu- 
tarsi, a Zamboni e Perotti, colo: entrambi 
efficaci. Guido Trentini ancora insiste in ri- 
cerche di composizioni e costruzione, dalle 
quali, benché talora alquanto fredde, appare 
sempre la non comume perizia del disegna- 
tore. I pittori veneziani si presentano in 


ono gli organiz- 
elezionare i merite- 
voli, incoraggiarli con borse 
di studio, crociere, acquisti 
di opere,. Ogni espositore, 
a garantire che le opere da 
lui presentate siano di sua 
propria mano, viene sottopo- 
sto, prima dell'ammissione, a 
due prove di disegno estem- 
poraneo. Cinquecento opere 
di pittura, scultura, bianco e 
nero, sono messe in mostra. 
Arte acerba, ancor lontana 
dagli accorgimenti del me- 
stiere, dove l'istintività e l'ispi- 
razione danno frutti genuini, 
impreveduti e spesso attraen 
ti. Si potrebbero fare molti 
nomi, dai livornesi Rondanini 
e Chimenti ai senesi Bonci, 
Tommasi e Buracchini; dal 
volterrano Sestini, ai pisani 
Bertini e Dilvo Lotti, il qua- 
le, in particolare, va menzio- 
nato per le sue doti di nar- 
ratore estroso e bizzarro. Ma, 
a dire di tutti i meritevi 
lo spazio manca; quel che im- 
porta è segnalare l'utilità di 
questa iniziativa che meriterebbe d'essere 
imitata. La Mostra è promossa e curata 
dal Comitato senese dell'O- 

pera Nazionale Balilla. 


(Danesin) 
Padova.) 


* La Figlia di Jorio, il ce- 
leberrimo quadro di France- 
sco Paolo Michetti, che figura 
attualmente alla XVIII Bien- 
nale veneziana, rimarrà d'ora 
in poi in Italia, essendo stato 
acquistato dall’Amministrazio- 
ne provinciale di Pescara che 
ne farà ornamento del salone 
del Rettorato nel nuovo palaz- 
20 del Governo. Il grande 
quadro verrà sostituito nella 
Galleria Nazionale di Be: 
no, fino a ieri proprietaria 
dell'opera, con un gruppo di 
dipinti — scelti dal Direttore 
della Galleria medesima tra 
quelli più degni di rappresen- 
tare la pittura italiana moder- 
na — di Carlo Carrà, Felice 
Casorati, Giovanni Colacicchi, 
Giorgio De Chirico, Achille 
Funi, Amedeo Modigliani, 
Giuseppe Montanari, Alberto ,, 
Salietti, Gino Severini, Mario 
Sironi Mario Tozzi e Gi- 
giotti-Zanini, La Figlia di Jo- 
rio fu esposta la prima volta 
alla I Biennale veneziana del 
1895, dove tra molte discu 
sioni ebbe il-premio di 
diecimila della Città di Ve- 


nezia. 


Cesare Breveglieri. - Muliiconia. 


(Alla Mostra del Pensionato C. Sarfatti - Milano.) 


Paolo Boldrini. - Sun Sebastiano. (Alla LI Espo- 
sizione Sindacale d'Arte Triveneta - Padova.) 


quelle dei nuovi aspiranti al Pensionato Sar- 
fatti, si son vedute le opere eseguite da Ce- 
sare Breveglieri vincitore dell'ultimo concorso 
nei due anni di perfezionamento. Traendo pro- 
fitto dai viaggi a cui l'obbligavano le norme 
della fondazione, il Breveglieri ha studiato as- 
sai perfezionando i suoi modi e, se pur gli 
schemi da lui adottati non sembrano sempre 
dominati da una v iettamente per- 
sonale, în queste composizioni di figura e 
ancor più nei quadri di paese si dimostra 
pittore sensibile e coloritore fine e gustoso. 


ione 


* A Milano, nell'Accade- 
mia di Brera, insieme con 


10 premio ex-aequo nel “Concorso per le chiese di Messina,.) 
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Cucine e Fornelli a gas “7AEQUATOR: 


Oltre 12.000 utenti 


10.212 persone soddisfatte hanno dato il loro responso al 


Concorso 4EQ ATOR; 


da noi bandito per avere la frase più tipica, 


atta a mettere in evidenza i pregi delle nostre 


Cucine a gas “AEQUATOR, 


1° PREMIO di L. 3000 in contanti 
al signor Gino Bottacci di Savona, 
Piazza Duomo, 2-2, con la frase: 


“ Il risparmio che dài vale il tuo costo ,, 


2° PREMIO di L. 2000 in contanti 
al signor Aldo Giunta di Milano, 
Via C. Melloni, 10, con la frase: 


“Ardendo cucino - cucinando risparmio,, 


3° PREMIO di L. 1000 in contanti 
al signor Lorenzo Lo Dato di Ter- 


mini Imerese, con la frase: 


“Finito è il tempo che Berta... sgobbava,, 


oltre ad altri 37 premi varianti 
dalle Lire 900 alle Lire 100. 


Tale è stato il giudicato della Giuria composta dei Signori : 


Prof. Dott. Cav. Antonio Simonati Presidente Cav. G. B. Lazzarotto Membro 
Preside del R, Ginnasio-Liceo * Brocchi, di Bassano del Grappa. dell' Unione Industriale Fascista della provincia di Vicenza, 

Prof. Dott. Lelio Spagnolo Membro a» Antonio Zilio Membro 
Preside dell' Istituto Tecnico di Bassano del Grappa. Presidente della Deleg. Mandam, del Commercio di Bassano del Grappa; 


Natale Santi - della S. A. Smalteria e Metallurgica Veneta di Bassano del Grappa - Segretario-Relatore 


SOC. ANONIMA 


ENETA) 


——pe DELGRAPPA 
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VITA DI DORETTA CISANO 
ROMANZO DI HAYDÉE 


(4 - Continuazione) 

Doretta, pigmea d'un metro e settanta, minaccia il vate inso- 
lente d'una sberla; poi nel chiasso generale la minaccia si dile- 
gua; apparizione di altri crapfen, la compagnia si sparpaglia un 
po’. Alcuni dei giovani si raccolgono intorno alle fanciulle, soprat- 
tutto intorno a Linetta Rizzi che, piccola, vispa, rossa di capelli, 
col nasino in su, tiene testa a tutti, ed è, pensa la signora Rovelli, 
una civettina tremenda che ella si tien fra i piedi solo per riguardo 
a suo fratello Valentino; un altro gruppo, invece, Aris, Dante, 
Gino Dergani, Ambrosio, raccolto intorno al maestro Gigi, parla 
di politica. 

Le elezioni si faranno fra quattro mesi, e il maestro Rovelli 
comincia già a rimuginare idee per far propaganda. 

Bisogna sempre prepàrarci in anticipo, non dire che c'è 
tempo... O che credete che «quegli altri» non stiano già lavo- 
rando sott'acqua, quei briganti? Bravi furbi! 

Furbo te interloquisce la signora Giulia. Non ne hai 
mai abbastanza di vederti passar davanti tutti i colleghi, alla 
scuola, con queste fissazioni di politica... Già, io scommetto che 
saresti già dieci volte direttore della scuola, senza l’idea di aver 
voluto chiamare i figliuoli con quei nomi ridicoli che danno nel- 
l'occhio ‘della polizia... 

Oh! Nomi ridicoli, Italia, Dante, Mazzini, Alfieri! 

Il maestro ride; la conosce la sua moglie brontolona, che finisce 
col lasciarlo fare sempre a modo suo. 

Già, Dante, Mazzini, Alfierit Come se a Mazzini non stia 
meglio chiamarsi Nini, come dico io! Bel tipo di martire! 

Il martire fa un viso compunto, ricordando come sua madre 
gli abbia trovato in tasca, il giorno prima, la lettera d’'un’adoratis- 
sima sarforela. Il maestro ride ancora; i suoi mustacchi a spillo 
si appuntano ancor più allegramente in alto. 

Sicuro che Mazzini è un poco brigante.... 

Per l’anima semplice del maestro, il mondo si divide in due ca- 
tegorie: i «briganti» e le «persone splendide»; alle sfumature 
provvede con gli avverbi; si può per lui essere « piuttosto per- 
sone splendide» e anche «abbastanza briganti», questo glî°’basta. 

Un momento egli ride ancora; poi, con improvvisa autorità, bat- 
tendo sulla spalla di sua moglie: 

Su, Giulia; lasciami discorrere coi ragazzi.. 

Son trent'anni ch’egli discorre così coi ragazzi, i suoi e quelli 
degli altri, sempre con quell'amore sviscerato per l’Italia che è come 
il fondo del suo essere originale, bizzarramente intelligente; tren- 
t'anni che sempre, in iscuola e fuori, i suoi mustacchietti a spillo 
si appuntano a sforacchiare e graffiar senza pietà tutto ciò che è 
austriaco, governativo, antitaliano; tutti i giornaletti ‘hanno avuto 
la sua collaborazione, tutti i commissari di polizia hanno notato il 
suo nome nel loro libro nero; quattro volte è stato in prigione, 
e ogni volta ne è uscito più vispo e più buffone di prima, pronto 
a battersi con tutti i k.k. del mondo. Certo, questo non gli è stato 
sempre utile nella carriera; non è solo il Governo che l'ha con 
lui; vi son anche degli italiani, gente savia e prudente, che tro- 
vano che si può amare l’Italia con più serietà, e magari lo accu- 
sano di voler attirare l'attenzione con le sue pulcinellate; egli ride 
anche di questo, stringendosi nelle spalle, se sua moglie gli rin- 
faccia la loro modestia economica. Bah, tutti ricchi non si può 
essere; e i figliuoli son venuti pur su sani, e ora son tutti a posto 
o circa, ed è giusto che mostrino di saper servire a qualchecosa, 
oltre che a mangiar crapfen, loro e i compagni, sacramentibus! 

Tu per esempio, Galileo, e tu Valentino, che avete la far- 
macia in via della Tesa, dovreste notarmi i nomi dei vostri clienti 
più sicuri; dopo porto io la lista al Comitato.... E tu, Rico, che 
abiti in Guardiella... Ah, ma già, tu non puoi... 

Non posso, per stavolta ancora, no, 
spiro Enrico Ambrosio. 

Non disgustiamo lo zio Cassetta 
di Gino Dergani. 


ETRVSCA 


l'acqua di € colonia 
che gzon si dirnentico 


PRESTA PMT Mm TIISAMA, 


risponde con un so- 


fa, pronta, la voce ironica 


grandiosità 
di monumenti. 


Civiltà 


moderne.... 


perfezionamenti industriali 
e scientifici.... 


L'ultima perfezione nel campo della radio è costituita dal 


TELEFUNKEN 650 


perfetto, moderno supereterodina a 6 valvole per la rice- 
zione di tutte le trasmittenti europee da 200-2000 metri. 


SELETTIVITA - PUREZZA ACUSTICA - POTENZA 


6 valvole, campo d'onda 200- 1 VASI 
2000 m., È 

spositivo automatico antifading, 
regolatore automatico di volu- 


comando unico, di- (N 


me, scala ‘‘parlante,, regolatore 
d'intensità e variatore di tona- 
lità radiofonografico, pentodo 
finale ad accensione indiretta, 
attacco per il fonografo, alto- 
parlante dinamico a grande aper- 
tura di cono, alimentazione per 
tutte le tensioni esistenti in 


Italia. 


Prezzo del TELEFUNKEN 650 completo di Mobile, 
di altoparlante e di valvole: 
IN CONTANTI SES) (0) 


A rate: In contanti s . L. 506 
e 12 rate mensili da ,, 126 


(Tasse governative comprese) 


Nel prezzo non è compreso l'importo della licenza di abbona- 
mento alle radioaudizioni previsto dalle vigenti disposizioni. 


PRODOTTO NAZIONALE 


RIVENDITE AUTORIZZATE IN TUTTA ITALIA 


SIEMENS Soc. An. 


Reparto Vendita' Radio Sistema Telefunken 
Via Lazzaretto, 3 - MILANO - via Lazzaretto, 3 
Filiale per l'Italia Meridionale: ROMA - via Frattina, 50-51 


TELEFUNKEN 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


HOTEL CONTINENTAL 
(Vicino al Duomo e alla Galleria) — Il miglior Albergo del centro 
MILANO 


200 CAMERE CON TELEPONO :: 100 BAGNI PRIVATI :: 
PER FESTE, BANCHETTI E RICEVIMENTI DI NOZZE 


SALE SPECIALI 
ORCHESTRA 


©) 


4711) 8 GRera e, open 


e Gtichetta Blu-Oro 


Enrico Ambrosio arrossisce leggermente; già Dergani non ri- 
sparmia mai una parola gentile agli amici. Ma Ambrosio ha im- 
parato a ribattere: 


3) 


BOE 


CDIPTA 


cera 


— Non è perché lo zio Flores sia lo zio Cassetta; ma paga lui N i 
le spese per i miei studi, e finché dipendo da lui non posso andar SIN) IA 
contro le sue idee, anche se non le divido. fr CIN Non è vera la storiella che il fondatore Î 

- Ma naturale, fai benone — risponde Gino, col suò fisolino "N della Casa ‘#Z4" abbia avuto 4 figli e 7 | 
aguzzo. E aggiunge serio: — Poi già non son neanche' più quei I figlie, cioè 11 bambini e che, per ciò abbia ( 
tempi... scelto per marca di fabbrica il sa ES 


— Che tempi, che tempi? 

Questa volta è il maestro che salta su, coi grigi capelli e i 
mustacchi irti come peli d'’istrice in collera. Gino Dergani esita, 
un momento, poi non si frena più. Da un'ora, fra quelle persone 
ingenue, il bisogno di scoppiare a dir la sua è diventato troppo 
forte in cima alla sua lingua aguzza. Col viso rosato e ironico, 
l’alta e elegante persona un po’ dinoccolata, gli occhiali che scin- 
tillano a ogni movimento sotto il ciuffo biondo, egli pare l'espres- 
sione, in faccia al vivace viso rugoso e sincero del maestro Gigi, 
del sarcasmo giovanile, spiritoso e scettico. 

- Ma sì, caro maestro; lei è un patriota sul serio, tutti lo sanno 
e le fanno di cappello; ma insomma i tempi sono cambiati. Siamo 
in piena Triplice Alleanza, prima di tutto, e gli ardori garibaldini 
sono fuori di stagione... 

— Ah, così? — tuona il maestro, più istrice che mai. 

Ma Gino Dergani non si lascia sgomentare. 

— Creda a me, maestro; le elezioni, ormai, son lustre per gli 
ingenui come lei e tanti altri; quel che conta è il resto... Guardi, 
io, per causa dei miei zii Weiss e Giadrossich, sono al caso di 
vedere molte cose. Ora, guardi: zio Edmondo Weiss, non dico, è 
una persona proprio sul suo stampo; candido, tutto d’un pezzo, 
una fiamma viva... 

— Splendida persona! — ruggisce la voce fra gli spini dell'istrice. 

Ma suo fratello, lo zio Demetrio Weiss? Oh, ottimo italiano, 
anche lui, veh, e sa far gran bei discorsi, in pubblico... Ma poi 
preso a quattr’occhi, andiamo! Prima di tutto anche a lui, come 
agli altri, la politica serve a far gli affari; poi, già, dichiara anche 
lui che è inutile, che bisogna essere. del nostro tempo, capire, 
mettersi d'accordo con chi può.... 

Gli spini dell'istrice son tutto un fremito per lo sforzo di repri- 
mere il «brigante!» che vorrebbe salire alle labbra del maestro, 
e che egli rattiene, trattandosi d'un pezzo grosso del partito. Così 
Gino, in mezzo alla compagnia che s'è raccolta al crepitar della 
disputa, può continuare il suo discorso, con fare d'uomo superiore. 

— Cosa vuole, maestro? Non si può, non si può assolutamente 
orientare tutta la vita d'una città e tutto il suo avvenire verso un 
fatto di cui nessuno può precisare il modo e il momento, verso 
questa venuta dell’Italia, che probabilmente non giungerà mai... 

Gino non può proseguire, la mano nervosa del maestro Gigi si 
è posata fortemente sulla sua bocca. 

— Zitto, zitto subito, e non bestemmiare, sacramentibus! 

Non volendo prender la cosa troppo sul serio, Gino si tira in- 
dietro, scuotendo il ciuffo biondo e ridendo. Il maestro ci mette 
un po’ di tempo a calmarsi, si liscia i capelli, poi riprende, con 
voce più tranquilla, crollando il capo: 

— Ah, come siete, voi ragazzi d’adesso! Studiare e ragionare 
per arrivar a non credere più a niente! Bell'affare! E ci date 


Vero è invece che la casa nella Gio- 
ckengasse a Colonia s. R.. dove da circa 
un secolo e mezzo si fabbrica l' Acqua di 
Colonia ‘$74", porta allora il numero 
civico 4711 — Werissimo è poi che 
la ‘4Z4" fu sempre preparata con le 
essenze più scelte e lo spirito più fine 
e che, oramai, non esiste paese civile 
dove non la vende su larga scala. 


:—_—aa: 


= 


Concessionario: Gerhard Winckler, Firenze (118) 


Si ha una gran paura dell’alcoolismo e si 
fanno leghe e leggi per combatterlo. Ma 
intanto si può affermare con tranquilla 
coscienza che l’alcoolismo, come piaga so- 
ciale, in Italia non esiste. Poi, l'esempio 
dell'America insegna che proibire i liquori 
non è il modo migliore per combatterlo. 
Meglio è raccomandare l’uso, sia pure 
moderato, di liquori di marca, che offrano 
OO ABETE: oca piena garanzia di accurata lavorazione: 
vi È A P, J:\'(0)\{ come il FERRO-CHINA BISLERI che alla 

9 squisitezza del gusto congiunge le preziose 

5.A“LA PAVONI,, qualità del ferro e della china, questi due 

MILANO potentissimi agenti rigeneratori dell’orga- 


nismo umano, Basta un bicchierino prima 
dei pasti. Ma attenti alle imitazioni! Esi- 


gete la marca 


BISLERI 


H 

H 

| 

Proprietari di i 

BAR, CAFFÈ, i 
RISTORANTI, 

ALBERGHI, ecc. 

osservate bene questa Hi 

i 

i 

i 


Marca 


Ricordatela 


nelle vostre occorrenze. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ISTITUTO FACCHETTI 


TREVIGLIO (presso Milano) 
Scuola di Commercio 


Speciale per Giovani che vogliono camblare in- 
dirizzo di studi e prepararsi rapidamente ad en- 
trare nelle carriere della Banca, del Commercio 
« dell'Industria, - Insegnamento pratico delle fin- 
gue straniere. - Diploma di Ragioneria e Com- 
merclo valevole per l'ammissione a Scuole Su- 
pertori. - Convitto di 1° ordine con tutti gli aporta. 
Referenze tn ogni parte d'Italia. 


degli stupidi, e non capite che i furbi siamo noi, invece, che al- 
meno abbiamo qualchecosa di cui c'importa davvero! Cosa vuoi che 
mi faccia a me se c'è della gente che si serve dell’Italia per far i 
- " È È suoi affari, chi parla in un modo e pensa in un altro? Peggio per 
De n ti I uce nti è loro. Io, io parlo e penso sempre in un modo, in prigione e fuori, 
1 a con le persone splendide e coi briganti, e so che l’Italia verrà, 
alito profumato... I) i perché deve venire, e presto anche, perché la mia figliuola non può 
sorriso schietto / + mica aspettare d'esser vecchia per salutare la santo/a! 

Si era calmato discorrendo. Si voltò verso sua moglie: 
Laliuiziiore. conservazione delia loose cneli: Ehi, vecchia, basta con le limonate e col framboise, roba da 
tulsve!il fascino più. attraente del. vostro mor lavarsi i piedi, con rispetto della compagnia; dacci un po' di quel 
riso. La Pasta Dentifricia Colgate ha le pre- buono, per fare il brindisi, il brindisi a doppio senso come piacciono 


fettamente suscitando la sua benefica azione spesso da residui di ci- a È È î P 
bo che si fermano fra | i bicchieri alzati, scintillanti di spuma rosa sotto il gas. 


fino nelle più piccole cavità dentarie... inoltre Soon term d + n sn 
lascia l'alito puro e profumato Lavate î vostri ‘sto inconveniente moli Viva noi e l'Italia! — esclama il maestro, rasserenato, ten- 
denti al mattino ed alla sera con il Colgate e dentisti raccomandano dendo il bicchiere verso quello di Gino; ma si ferma, riflette: 
li conserverete così sempre bianchi e lucenti. | migiiati TA Cioè, a spiegarci bene, sarà meglio dire: « Viva l'Italia e noil». 
— E diciamo pure « Viva l’Italia e noi» — risponde il giovane. 
E fra tutti quelli che alzano la voce e i bicchieri, solo Dorétta 
dre Cisano ha osservato l’impercettibile espressione beffarda che an- 
ISXCTES AVE: Ss cora una volta suona nella voce e scintilla dietro le lenti di Gino 
) Dergani, mentre egli ripete la frase del vecchio maestro. 
ANNRIBBON DENTALCREAIN 
È f- = L V. - UN'ORA DI LUCE 


Hai la chiave, Gino? 
Naturale, papà; però torno a casa per ora di cena. 
PASTA DENTIFRICIA COLGATE Chiuso freddolosamente nella vestaglia grigia un po’ sdruscita, 
——_—— Micl Dergani se ne stava seduto in poltrona, con un giornale in 
i) = a = mano. Lui, Michele, usciva pochissimo, fuorché per recarsi al suo 
ufficio, al Municipio; di statura regolare, pallido e secco, mangiato 
dai reumatismi, egli passava il tempo, dopo le tre, in quelle tre 
stanze piuttosto scure, arredate di vecchi mobili che una vecchia 
serva rassettava alla meglio. Non era felice né infelice: vivacchiava. 
Tutta la sua vita vera, tutto l’ardore di cui non restava, in lui, che 
quel che resta di calore in un vecchio legno bruciacchiato, pronto 
a sparire in cenere, era stato raccolto nel suo matrimonio, in quel- 
l'anno passato accanto a una bella creatura ridente e innamorata. 
S'erano sposati contro la volontà dei parenti di Marta, il padre 
assente alle nozze, la signora Teresa venuta all’ultimo momento con 
tanto di muso; avevano dovuto adattarsi a vivere in quel gramo 
quartierino di via San Sebastiano, ceduto da un parente; Michele, 
innamoratissimo della bella sposa, si disperava di vederla in con- 


ES 


v 


* Le elezioni degli “undici, veramente, sono avvenute alcuni anni prima, ma io 
le ho descritte, desiderando dare l'impressione dell'ambiente patriotico piuttosto che fare 
un esatto computo di date. 


=== 


CROSLEY 
BABY 


il superlativo 5 valvole 
L. 1260 


(tasse comprese) 


È un apparecchio di Gran classe venduto a un prezzo eccezionalmente basso 


Altoparlante elettrodinamico di straordinaria purezza 
e potenza. — Blocco condensatori variabili di alto 
rendimento. — Trasformatore d'alimentazione e com- 
plessi d'alta e bassa frequenza i più perfetti esi- 
stenti — Riceve tutte le stazioni da 250 a 600 m. 


Costruito nelle officine di LAVENO della I 


RADIO GROSLEY ITALIANA pi VIGNATI MENOTTI! 


MILANO . Savone Esposizione: Via Sacchi, 9 - LAVENO - Via Porro, i i 
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687 


ialiani itato (Italat 


«. San ‘Remo * 


E aperto il GOLF DEGLI ULIVI 
18 buche - Il più bello e, sportivamente 
il più interessante d'Europa. 
(Gestione del Casino Municipale) 


dizioni tanto modeste; ma ella era piena 
di fiducia nell’avvenire, rideva di quelle di- 
sperazioni. 

— Va là, va là; purché facciamo fanto da 
metter assieme un marmocchio, io conosco 
papà e mamma; si fa subito la pace, pren- 
diamo un bel quartierino tutto chiaro, a mez- 
zogiorno perfetto, veh.... 

Il gran chiarore di quella sua casetta fu- 
tura pareva averle irradiato il viso, rischia- 
rato tutto intorno a lei, in quei mesi nei 
quali ella aveva aspettato il suo marmoc- 
chio — un maschio, lei ne era certa, non am- 
metteva nessun dubbio su questo. 

Poi era discesa l’ombra. Il marmocchio — 
un maschio, sì! — era venuto, e nel ve- 
nire al mondo aveva ucciso la madre; la 
pace coi Rovelli s'era fatta, sì, ma il giovane 
vedovo, sepolto nella sua tristezza, non aveva 
neanchii più pensato a cambiare di casa, 
senza spingere lo sguardo oltre le stanzette 
nere ove aveva raggiato e s'era spento îl suo 
sogno. Casa e ufficio, ufficio e casa; la sua 
intelligenza, che era stata acuta e vivace, 
si era isterilita anch'essa, limitata alle fac- 
cende tecniche del suo posto. Il suo bimbo, 
egli lo vedeva poco e di sfuggita. Il piccino, 
preso da un furbine di zie, di zii, di cugine e 
cugini, accompagnato a spasso da una zia, 
portato in villeggiatura da un’altra, invitato a 


pranzo da una terza, fin dai suoi primi anni 
era stato molto poco in compagnia di quel pa- 
dre malinconico e occupatissimo. Ogni tanto, 
per caso, si trovavano a pranzo insieme, 
nella stanza da pranzo tetra, che pareva 
trasalire tutta alle chiare risate del biri- 
chino; ogni tanto la nonna Teresa, autorevole 
e grave, trovava giusto di venir a raccontare 
al genero qualcuno dei più notevoli male- 
stri perpetrati dal ragazzo: rimasto per caso 


SIGARETTA 


REGINI 


GU/TO FINE 
AROMA SOAVE 


Frizione Gandini 


Gu arisce reni, raffreddori, bronohiti. 


Gradevole uso, non sporca, 
mon irrita la pelle. Dott. Gandini. Alessandria L.9, 


dieci minuti nello studio dello zio Sfarni, il 
vice-direttore delle Assicurazioni, si era di- 
vertito a disegnare caricature coll’inchiostro 
sui mobili di mogano chiaro; avendo avuto 
in regalo due libri dalla zia Weiss, li aveva 
stracciati subito tutti e due. Michele Dergani 
guardava con tristezza quel figliuolo della 
cui educazione aveva potuto occuparsi ben 
poco, froppo occupato in ufficio, e scarso di 
mezzi; cercava di sgridarlo, ma vedeva be- 
nissimo che il ragazzo, piccoletto e imperti- 
nente, s'’infischiava di lui come di tutti. 
Forse, se avesse avuto sua madre... Qual- 
che volta, di sera, prima d'andare a letto, 
egli alzava la candela per guardar in viso il 
bimbo, sprofondato nel ferreo sonno della 
sua infanzia, stanca di salti e di corse. 
Sì, forse, la vivacità era l’unica cosa che 
gli venisse da sua madre; del resto, no, non 
le somigliava, così piccolo, meschino co- 
m’era rimasto per tanti anni. 

Ed ecco, ora, negli ultimi tempi, sì, la 
somiglianza appariva d'un tratto. Con l’alta 
statura, il viso roseo, il riso sonoro, il gio- 
vane al padre pareva talvolta riportare con 
sé come il ricordo luminoso di quella che 
aveva recato tanto chiarore nel suo passaggio 
attraverso la casa cupa... Anche Gino era 
pieno di fede nel proprio avvenire; discor- 
reva della propria carriera d'ingegnere, par- 
lava dei forti guadagni che avrebbe fatto, co- 
me se li avesse in fasca; anche per lui, il 
mondo era suo.... Sua madre aveva avuto più 
dolcezza, certo; ma forse, per un uomo, 
meglio così... 


(Continua) HAYDÉE 
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ENIMMI A PREMIO 


Incastro 3 Rebus (frase 6-2-6) 
VORREI. 


Madonna bionda dagli occhi di cielo, 

Madonna bella dal crine di sole, 
iderio vi sogno, ed anelo 
ora le vostre parole. 

Vorrei vedervi, coperta di velo, 
color di mare, color di viole, 
bella siccome sull'agile stelo 
una corolla protesa' nel: sole.... 

Sentire ancora la somma dolcerza 
d'un vostro bacio d'amore infinito; 
che mi concede la bocca che olezzani. 

Vedere ancora ogni (ratto del viso, 
puro siccome le grazie del mito, 
trasfigurato da un dolce sorriso. 


Frase doppia 
Fi cambio di consonante (2-8— 1-5-4) 


VITTIMA 


Io soffro tanto, per il triste umore, 
per cui m'infiammo, in ogni... congiuntura : 
quest'affezione che non vien dal cuore 

mi sembra una solenne... gonfiati 


Quadrato 
SALMO DAVIDICO 
Padre, se vuoi che all'onda del Giordano 
ancora si xxxrxx la tua gente, 
oggi distendi la paterna mano, 
e quidala nel solco tuo potente, 
Esulterà Giacobbe, nel desio 
della risorta e fulgida Sionne, 
salmeggerà Israele al solo. Dio, 
nell'axuxxx dell'agili colonne. 
E nuovamente, al cantico xxxxxx, 
bileranno gli uliveti grigi; 
si sveglierà Davidde, e, a mattutino, 
le palme xxoxxx musiche e prodigi. 
Di Xxxxxx la dolce terra antica 
per sempre stillerà di latte e miel 
rifioriranno ancor la sponda aprica 
e la verga d'Xxxxxx, in Isracle. 


* Tutti i lavori di questa puntata sono 
dovuti alla penna del nostro collaboratore 
Favolino. 

Per queta rubrica indirizzare al signor 
Amodei Fortunato, Corso XXVIII Ottobre 7, 
Milano (122). 


Soluzioni del N. 41 d'ottobre: 


Ma sono bestia ‘6, ‘per &mor di pace, F Cambio di sillaba 5, Monoverbo sillogistico ; x n —2. A PORTA-T-Ap- 


sopporto anche la fua caricatura, INTERMEZZO bizzarro (7) 


e — per il mio carattere incapace 


di ribellarmi — accetto ogni tortura. Adagio... adagio! CERI#*0ONI* 


CALOGERO TUMMINELLI, DIRETTORE. 


! Ma-NO - a portata di mano — 3, UZZ0 - 
È (maschio della pecora - co: 
- macchina antica di guerra — 5, sÌ- 

0). 


EUGENIO GARA, redattore capo. 


Lo Shampoon Testanera Extra fa i vostri capelli belli. Il lucido capil- 


lare li mantiene sani, Solo capelli sani rimangono belli, abbiate perciò cura di mantenere la loro 
N) salute. Lo Shampoo Testanera extra col lucido capillare, secondo i più mo- 
derni criteri della scienza, risponde in merito alla sua composizione speciale, perfettamente a questo scopo. Chie- 


dete l'opuscolo dal Vostro profumiere. 


SHAMPOON TESTANERA EXTRA” 
con Lucido capillare e Paraschiuma 


Concessionario: Ditta Fritz Biendî - Rifredi (Firenze) 


SERVIZI in ARGENTO,800, in ogni 
stile e modello da tavola, tè, caffè - 
PIATTI cesellati e lisci. 


Pagamenti mensili in piccole rate, 


Anelli oro e pietre fine - Boccole - 
Orologi da Lire 10 in 
più al mese - Fucili - 


CELEBRATE FINO DAL 1764 
DALL’ILLUSTRE FISICO 
G. B. MORGAGNI NELLA SUA 
< EPISTULA MEDICA, TOMUS 


QUARTUS, LIBER HI, PAG. 18 


EGLI DICHIARA COME LE 


Fonografi - Biciclette - 1 = Ù 
Macchine fotografiche - Binoccoli - Piatti - II SANTA EI FOSCA cea 
& 


Bicchieri - Posate, ecc. PIAVA 


Chiedere Catalogo alla CASA DI VENDITE A RATE 
L. BUZZACCHI - MILANO, via pante, 15 


MI, OLTE sono le cau. 
È: = se che congiu- 
rano contro la capigliatura: Licenza R, Pref. di Venezia dell’11-2-1928 


UNO SOLO il rimedio: 


Questo fascicolo è 
stato stampato con 
inchiostri della Ditta 


E MOGGI ANGELO 
pllaredziconali ù fabbrica a $. Lorenzo 
i Parabiago (Milano) 


PASTINE GLUTINATE fuanem 
ross senraGni: soon || ME TRON 
DROLOGI — TACHIMETRI 
si diff. Colonie Inglesi 
oe 5 È MOVIMENTI D° OROLOGERIA 


S.A. OFFICINE PIEMONTESI= Via Parmam-Tertao 
C ‘ORINO 
Si Via Roma, 28 - ale Nazionale - Tel, 47-220. 


STORIE DI NOI MORTALI 


A le . i PO! 
Storia di una spia & OTTO LEOPOLD | ,; 1 GALLARATI SCOTTI Dieci Lire 


\N0 {j PitLoLE DI santa Fosca 


DUE DeL OA BRFICENTE Sucotaso ESERCITINO UN'AZIONE EF- 


FICACE MA BLANDA, SENZA 
CAGIONARE ALCUNO DI QUEI 


Soatola dì 60 pillole Lire 3.30 corungue) DISTURBI PROPRI ALLA 
unendo francobollo di L. 1— e accennando alla Rivista, dA dtt ON Civevezia 


MAGGIORANZA DBI PUR- 


GANTI. 


HAIR'S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE ..1) 


[Preparazionedel Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 
rca di fabbrica deposita 

Ridona mirabilmente ai capelli bianchi il 

loro primitivo colore nero, castano, bion- 

morbidezza © l'appa| 


} certificati e pei vantaggi di sua facile ap- 
plicazione. 

Per posta: la bottiglia L. 11.—; 4 bot- 
tiglio L. 86.— anticipate, franco di porto. 


Diffidare dalle falsificazioni, esigere la presente 
marea depositata. 
COSMETICO CHIM 
[barba ed ai mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, castano| 
nero perfetto. È di facile applicazione, ha profumo 
presenta grande convenienza perchè dura circa sei m 
[pesta Lire 10,— anticipate. 


ELOGIO DI YO-YO 


canto a quelli di Sì 
Morse. Perché, lo coni 


bio; quella che più gli si addice. 

Yo-Yo a , così a 
pocente, privo di 
scono, del tutto 
giunti da un minuscoli 


Niente di più semplice, di più elementare; 


terra 0 verso il cielo e poi ritirarlo. Ma 
yasyo sono molti se anche non facilmente 


il cannoncino 0 il fuciletto che 
0 procurare delle di 


«anno, 


ranza di un più rapido cammino sulla terra: semi 


è concesso ‘ai pochi che già non ne siano maestri 


ci panciotto. 


ve n'ha un altro altissimo che ce lo ren 


ti sei e procurino di dedicarsi 
perché così, se anche tu scendi 
certi di salire sempre. 


MACCHINA DA RIPRESA 


care razzi dal campo di aviazione di 
lao, finirà per procurare dei grossi guai all'umanità. 
l erché, così per ridere, Tilling punta diret 
ca, ammettiamo 
tarsaglio, ma se 


ure che non riesca a cogliere il 
ani per una strani 


veti che sì lascino posare la mosca sul naso, e tan- 
«meno quindi un razzo di Tilling; ne consegue che, 
arpena toccato dall'incandescente proiettile terreno, 
arte chi sa mai cosa ci rovescerà sul capo. E, non 


Se fosse possibile sapere chi è l'inventore di yo-yo 
jo non esiterei un istante a porre il suo nome ac- 
henson, di Bell e di Samuele 

, yo-yo mi sembra una tra 
le maggiori invenzioni del nostro tempo e, senza dub. 


rima vista, un giochetto in- 
ignificato 0, come molti asseri- 
liota: due dischetti di legno con- 
lo asse e un cordoncino che 
intorno a quell'asse si avvolge e si svolge, ecco dala: 
ue 
© fre prove Eco è capace di lanciarlo verso 
pregi di 

Ù È, n (Licio 

bilî subito che tu l'esamini: intanto quel simpatico 
faestalo ha un carattere estremamente pacifico, non 


Il fascino di yo-yo promana in parte dalla sua 
firma; così fatto a rotella ti apre daloò alla spe- 


cuasi che su quattro yo-yo la carretta della vita 
cebba esser meno pesante da tirare. Il nostro mo- 
«ernissimo gioco è anche assai istruttivo, mercà sua 


c' imparare a tirare il sasso e a ritirar la mano; come 
l'en serve, quell'onesto balocco, a coloro che vogliono 
s(lenarsi al furto con destrezza: il cordoncino tien 
liogo della catena e il dischetto sostituisce, nell’eser- 
cizio, l'aureo orologio messo al caldo in un taschino 


ono questi però i pregi minori di vo.vo, perché 
le prezioso 


tell’ora in che viviamo; evita, quel capriccioso svago, |fl l'Autore di ogni giuoco accettato e pubblicato. La scelta dello schema da 
sache al più seno filos na DI pensare, al più riprodurre sarà fatta settimana per settimana. 
arcigno critico di giudicare, al più agguerrito dia- i A i 
i tt di discutere. Cos, YOvo. può sti I lavori non prescelti non verranno restii, [GIL] 
più ribelle e caparbio essere umano in un uomo- ALIEI 
vodello. Yo-Yo, incomparabile grazia del nostro SOLUZIONE del Cruciverba N.-6 
[E | 


timpo, sappiano gli uomini capire l'alto simbolo che 


lt 
sall, loro saranno 


Quell'ingegnere tedesco, 77//#g, che continua a lan- 
i Tempelhof,a Ber- 


su Marte; 
ima com» 


binazione dovesse arrivarci che cosa,succederebbe ? 
Narte, il nome stesso lo dice, non è uno di quei pia- 


Ogni settimana saranno estratti a sorte fra [i solutori delle PAROLE 
INCROCIATE, due premi da LIRE VENTICINQUE. Le soluzioni 
devono essere inviate non oltre gli 8 giorni dalla data di questo fiscicolo. 


Orizzontali: 


# 31.1) Vanitoso 3) Svenimento 

— 3) Divinità boschoreccia — 
4) Moglie di Ercole — 5) In 
alto - 6) Avanzi — 7) Struz- 
zo d'Australia — 8) Pronome 
= 2) Dove tutto è gioia . 10) 
La bocca latina = 11) Su= 
perbo — 12) Percorso dallo 
Stige - 13) Principe tartaro 
— 14) Isola malese — 15) 
Grande statista dell'800 - 
16) Gli anni della vita - 
19} Insidia subacquea — 18) 
Di alti prelati — 19) Nota 
—- 20) Lo si tien caro — 21) 
Un'ala infranta — 22) Braccio inglese — 23) Fratricida — 24) Cavalieri po. 
laochi - 25) La nave di James Broocke-— 26) Manda lontano, tuori della 
Patria - 27) Non fa veder lontano — 28) Scemo. 

vi 2 1) Il verbo dello schermitore — 2) In cucina — 3) Per lè donne 
turche = 4) Una ten scombussolata — 5) La perfezione — 6) Né oggi e né 
domani — 7) Da codardi — 8) Articolo - 9) Prego - 10) Colpeyole — 11) Così 
fanno gli uccelli — 12) Nega - 18) Nel deserto una tappa — 14) Madre degli 
Dei — 16) Una fra mille - 16) Vittima della gelosia — 17) Tristi — 18) P. 
zioso - 19) Soccorso — 20) Congiunge - 21) Lamenti = 22) Fu maledetto 
23) Costumi — 24) Sopra inglese — 25) Solca i mari — 28) Perfide - 27) Mezza. 
notte — 28) Ferma! - 29) Deserto — 30) Fra le Muse - 31) Nell'altro emisfero, 
tAmariltt - Correggio) 


CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 


per un giuoco di PAROLE INOROCIATE che verrà pubblicato nella 
terza pagina di copertina de L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA. Lo schema 
del Cruciverba — fatto a penna, su fondo bianco — dovrà essero assolu» 
tamente inedito, ed accompagnato dalle relativo definizioni in prosa (sarà 
data la preforezoa allo delintzioni più brevi) © dalla relativa soluzione 
(schema riempito). Dimensioni massime: 15 caselle orizzontali 6 13 caselle 
verticali. I concorrenti potranno anche firmare i loro lavori con uno pseu- 
donimo. Dovranno però ‘comunicare, in ogni caso, il loro nome, cognome 
e preciso indirizzo, per mettere l'Àmministrazione in grado di poter inviare 
UN ASSEGNO DI LIRE TRENTA (oppure, a scelta del vincitore, 
LIRE CINQUANTA in libri editi dalla Treves-Treccani-Tumminelli) al: 


Solutori premiati: 
Dott, Vincenzo Carbona, Alessandria. 
Ettore Fiori, Milano, 


Indirizsare - per questa Rubrica - all'inca- 
ricato per l'enimmistica, sig. Amodei For- 
tunato, Corso XXVIII Ottobre, 7 » Milano. 


facciamoci illusioni, non basterà a 

Sarebbe dunque ora che Tilling 
perché abbiamo già tante ibe 
cercare delle altre con i marziani, Poi, sia detto per la verità, Marte a noi non 
ha mai dato alcun motivo di lagnanza; lui se ne sta lassù, fa il suo dovere di 
pianeta girando intorno al sole e non dà fastidio a nessuno. Che cosa si vuole, 
dunque, da lui? Quella sua ostentata luce rossa può, anche di questi tempi, 


lvarci neanche l'artiglieria cont 
smettesse con i suoi esperimenti anche 
rreni che sembra superfluo andarne a 


nor riuscir troppo gradita ad alcuni abitanti della 
Terra, ma, si voglia o non si voglia, ognuno a casa 
sua è padrone di pensarla come gli pare e gli piace. 


Badi, pertanto, Tilling, ai fatti suoi e non vada lan- 
ciando razzi addosso a dei rispettabili pianeti anche 
perché, se credesse mai d'impressionarli, sbaglia di 

so: i pianeti girano intorno al soli confronto 


gros: 
del quale i razzi matti degli uomini non valgono 
nemmeno un minuscolo fiammifero. Proprio così, e 
non se né offenda il signor /var Kreuger, il celebre 
re dei fiammiferi, che, stando a quanto riferiscono 
i giornali, sembra non sia morto, affatto, ma invece 
viva tranquillo in una cittadina siberiana. Tutti ri- 
corderanno come, qualche tempo fa, la notizia della 
morte del re dei fiammiferi gettasse nella bui: 
disperazione almeno tre quarti del capit 
peo: ebbene, sembra ora che Kreuger non 
e che nel forno crematorio si sia fatto sostituire da 
un pupazzo di cera. Roba da re dei cerini! 
ogni modo, se anche si trova ancora al mondo, 

la Vita non è delle più invidiabili: vivere nella 
solitudine di un paesello siberiano dev'essere mono- 
tono di molto; ameno, s'intende, di non disporre, 
come il signor Rozzan, giovane ingegnere di Leo- 
poli, un cervello che funzioni come un ricevitore dell 
radio. Nessuna meraviglia: Roman, e nessuno 
spiegare la cosa, sembra che abbia nella scatola cra- 
nica, al posto dei lobi cerebrali, delle valvole t 
moioniche; appena, verso sera, le stazioni trasmi 
tenti europee entrano in funzione, gli occhi gli si 
accendono come un quadrante micrometrico, il naso 
gli si allunga come un'antenna, la sua bocca si apre 
come un altoparlante e il pover'uomo comincia a 
riferire ad alta voce tutto quel che gli passa per il 
cervello, Scene impressionanti avvengono allora in 
casa di Roman; sua moglie gli domanda se la pasta 
asciutta la desidera al sugo o al burro e lui risponde: 
— Burro Vittoria! Burro Vittoria! Ricordate! Vit-to- 
ria! —; spaventata la povera donna minaccia di ab- 
bandonarlo e lui la trattiene cantando: ‘o, non 
è la gelosia, è la passione mia.... — poi vanno a letto 
e finalmente la tormentata consorte trova pace ad- 
dormentandosi mentre suo marito le ripete una con- 
ferenza trasmessa da Radio-Berlino. 

Dov'essere una bella disgrazia quella d'avere un 
cervello che capta tutte le stazioni radiofoniche. Con 


aver particolari sullo strano fenomeno che si Vérilica 
io. A varie domande rivoltegli, Ro- 
man ha risposto: — Non so io stesso che cosa suc- 
cede nel mio cervello, sicuro è che continuando così, 
impazzi; i ballano certe idee per la testa che tal- 


, Mi 
volta. mi sembra di trovarmi con le orecchie în un 
tabarin, con gli occhi su un campo di corse, con le 
ambe in-un'aula universitaria, con le braccia in 

rsa, Disgraziatamente non posso sottrarmi a tanto 
tormento; ho provato anche a mettermi in piedi sul- 
l'armadio per non fare terra, ma non è servito a 
niente. Continuo a ricevere, a ricevere, a ricevere 
sempre! Si figurino, io che, tanto sono misantropo, 
avevo perfino proibito a mia moglie il giorno di 
cevimento! 

Così-ha risposto Roman, poi nessuno è stato più 
capace di sentire una parola dalla sua bocca: aveva 
cambiato lunghezza ‘d'onda: 


n COLPO DI GRAZIA 


Riflessione: 
Le sirene, quelle del mare, cantano; altre, quelle 
degli stabilimenti e dei piroscafi, fischiano, 
quando le sirene c/aguenses? 
Bardolfo 


La più 

interessante 
novità 

editoriale 


BENITO MUSSOLINI 
La dottrina del fascismo 


Con una storia del movimento fascista 


a cura di GIOACCHINO VOLPE 


140 pagine 
Lire 5 — 


Treves 
Treccani 
Tumminelli 


È srdreor 
rso politico in piazza Castello. 


gione e visitato il campo d’aviazione di Mirafiori, 
{ei Principi di Piemonte per un pranzo al castello 
i 


- DIARIO-DELLA SETTIMANA — 


23 ottobre - 7orino. Il Duce, accolto dalla popolazione 
entusiasmo indescrivibile, pronuncia un memorabile di- 


— Forino. Il Duce, dopo aver parlato a 25.000 operai 
lalla Fiat inneggianti al’ Regime, passato in rivista la guar- 


Londra. Diciotta colanzia di disoccupati, partecipanti alla 
«marcia della fame », sono alle porte della città. 
25 - Milano. Compiendo l'inaugurazione dell'autostrada 
Torino-Milano, il Duce giunge accolto dal travolgente entu- 
iasmo dei milanesi. Egli pronuncia un lapidario discorso in 
piazza del Duomo, e în serata assiste alla Scala al 

‘oncerto pro-opere assistenziali. 


Lipsia. L'Alta Corte di Giustizia, pronunciandosi sul con- 
flitto tra la Prussia e il Reich, legittima solo come tempo- 
ranea la destituzione del governo prussiano. 

26 — Milano. 11 Duce lasciafMilano tra indimenticabili ma- 
nifestazioni di commosso entusiasmo, dopo una vasta rico- 
gnizione di opere costruttive e rinnovatrici. 


27 — Roma. Il Duce accende la face simbolica nella 
Cappella votiva dei martiri fascisti. Un solenne ricevimento, 
offerto in suo onore dal Parlamento, ha luogo a Palazzo Ma- 
dama: egli vi interviene dopo aver visitato. le nuove strade 
del cuore di Roma rinnovata e inaugurato la nuova ferrovia 
elettrica Roma-Viterbo. 

Città del Vaticano. S, S. Pio XI inaugura solennemente 
il nuovo palazzo della pinacoteca. 

Londra. l «marciatori della fame» sono giunti nella città, 
dove continuano gli scontri fra la polizia e i disoccupati lo- 
cali in agitazione, 


tito pre: 
chele Bi 


è ospite 
pi pa 


di Rac- 


serva il 


grande 


fascista, 
nari nell'Esercito e nella Marina. 


Praga. Il nuovo ministero cecoslovacco è formato dal 
Dott, Malypeter, che ne assume la 


Berlìno. Un' ordinanza del Cancelliere Von Pa 
missario del Reich. per la Prussia, modifica. l'or 
dei ministeri prussiani. 


Roma, Nel X anniversario. della marcia su Roma, il 


Duce lancia. un vibrante messaggio alle Camicie nere. în 
tutta, Ital; 
dent* entusiasmo di popolo e significative cerimonie, inau- 
gurazioni di opere pubbliche, ecc: 

Belmonte Calabro. I Quadrumviri e il Segretario del Par- 


il X annuale del Regime viene celebrato con ar} 


senziano il rito commemorativo alla tomba di Mi- 
ianchi, 


Roma. Il Duce inaugura la Mostra della Rivoluzione 
Viene concesso il condono delle punizioni discipli- 


residenza, Benes c 

portafogli degli Affari esteri. ii 
en, com. 
linmamento 


JRjfo 


rasi ari 
rino 


mo. 
hu) 


VE 


Preferito in tutto il mondo 


Tip, TREVES-TRECCANI.TUMMINELLI, Editori — Milano 


se- Non, vi lasciate ingannare! 


A garanzia della genuinità del prodotto, 
l'OLIO SASSO è venduto soltanto in latte 
originali con la dicitura OLIO SASSO su 
ognuno dei quattro lati. 
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